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Illuftrifsimo Signore. 



L defidcrio, che V„ S.Hluftri(K- 
ma ha moftrato più volte meco» 
di avere una qualche cfattano~ 
tizia delle Mafnade cotanto ri- 
nomate nelle Scritture antiche 
del Friuli , doveva cfler moti- 
vo baQcvole a farmi prenderla 



arreftatola tema di non averla 
a fodisfàr pienamente . Ma dacché ha voluto Ella darme- 
ne anco eccitamento co' fuoi com indi , ioiniconfeflbin 
ogni forma obbligato a fcrvirla anche a prezzo de’mici rof- 
fori cagionati dal conofcermi pur troppo sfornito di quel 
talento, che vi vorrebbe per ifpicgare una materia ftrana, 
ofeura, e finora da niuno toccata, o perchè folle nc’tem- 
piinlà notilfima, e perciò rrafandata dagli Scrittori $ o 
perchè fieno pofcia difperfclc memorie, efottrattc dal- 
ia rifleffione degli Storici - 

Già Ella s’accorge , che laprefente mia prontezza io 
ubbidirla nafee dal vantaggio , che ho di poter adempire 
qucft’uficio meglio che prima non avrei fatto, mercè 
della copiofa, e fceltilfima Biblioteca dcU’Eminentifsirno 
Signor Cardinal Giufcppc Renato Imperiali mio Padron 
benigmfiìmo, che allo (plendor do natali c del grado ag- 
giugne anco la protezion delle Lettere , dove ho joilco- 
mododi cfamiuarequellecofechem' ragionai nc’riguardc- 


fra me fteffo , come non oliami gli Incendi , le Guerre Ci- 


voli Archiviidicotefta Città di Cividale , le quali ogni 
qualvolta , eh. prendo perle mani, nonpoflo non iftupir 
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vili, egliaffalimenti dc’Nemici fi fieno prefcmte quelle 
« tante, e sì rare memorie, che fi hanno colli, non dirò da Se- 

coli, ma da più di mille anni ancora , che ditale antichi- 
tà c quel vcnerabil Codice di Vangelichc ftà nell’Archivio 
Capitolare, efsendo fcritto intorno al fcicento di noflra 
falute, e di quel Carattere , che dà per faggio di quel 
tempo il Padre Giovanni Mabillon nell’Opera infigne 
je Re Diplomatica alla Tavola 7. pag. 357. Vn fiutile nello 
veduto nella Biblioteca Vaticana tra i Libri del Duca d’ 
Vrbino ,c un'altro preffo Monfignor Giovanni Ciampini , 
Prelato già occupassimo ncll’amor delle Lettere, citi 
quelli giorni mancato di vita . La Carta però del noftro c 
molto più fonile, e di più ha ripieni i margini di nomi di 
Longobardi, di Patriarchi, Vefcovi , Duchi, Rè, ed 
Imperadori , tra'quali rifplende anche quello di Carloma- 

S io. E quelli fono i Dittici dc’vivi, e de’morci , chedal 
iacono fi leggevano a mezzo il Sagrificio della Melfa , 
come contenenti inomi dc’Rcneiattori , per li quali fi 
offerivano le preci al Signore . 

Ma per dir cominciamento alla materia , che abbiam 
per le mani, farà bene di ridurci a mente l’auvifo del Fiio- 
(*) j/md fofo (a)Epitctto, cioèche il principio dell’erudizione 
p roC edc dal riandar l’origine delle voci 3 onde ancora noi 
c *p- 17- per venire in chiarezza di ciò che abbiam prelo a invetliga- 
rc, cerchcrem prima l’etimologia della parola Mafktda . 

L’erudifsimo Signor Ducange,che col fuo Glolsario ha if- 
hiftrati gli Scrittori della mezzana, ed infima latinità , nc 
difeorre affai fcarfamente, per non aver forfè avutala piena, 
c totale contezza delle Mafnade , cofa che non farebbe au - 
venuta, quando le Carte Friulane aveffero avuta la forte 
diefsereftateda lui vedute, donde ficuramemc avrebbe 
* tratte ailaiffime notizie per accrefccrc ifuoi lavori . Vuol 
egli che Mafhada venga dalla voce c Manfionxta , che c il 
mcdefiino, che famiglia, ed cftcndc quello vocabolo an- 
co 
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co alle truppe militari , che firagunano inficine agguifa di . 
Famiglie, come fono fpecialmcnte i Ladroni, che perciò 
chiamanfi Mafnadieri . In una Bolla di Gregorio IX, data 
nel 1231. alla Città d'Anagni prcllo l'Vghelli Tom. 1. 
colum. 354. pietre è iimedcùmo che far efcr- 

cito. 

Gli Accademici della Crufca fc la pigliano per compa- 
gnia di Gente armata , odifarmata, c ancor per famiglia, 
a che fi foferivo Egidio Mangio , ed Ottavio Ferrari, 
benchèquefti la derivi da che prelibi Latini vai tan- 
to che moltitudine , c cofc raccolte in uno. 

Ma comunque fi penfino quelli grand’Huomini , a me 
pare, che niun di loro abbia Ipofta l’origine , ed il lignifi- 
cato di quella voce a noftro propofito . Inperciocchc Mif- 
«^quantunque volte s’incontra nelle Scritture dellano- 
ftra Provincia, Tempre fi piglia per una fatta di .Servi pro- 
pria de’ Vaffalli della Chiefad’Aquileja, e de’ più riguar- 
dcvoli follmente, i quali ne venivano invertiti da'Patriar- 
chi, come di Feudo nobile. Se ne trovano le memorie do- 
po Tundiccfimo Secolo , perchè dallora nuovamente co- 
minciò! popolarli il Friuli della Nobiltà più i n figne in- 
grandita di Feudi, e di Cartella dalla magnanimità del Pa- 
triarca Popone . Psrifcoprir dunque l’origine delle Maf- 
nadc, fi dovrebbe ricorrere alle Leggi , fecondo le quali 
profdTavano di vivere i noftri maggiori , le quali furonò 
di tre forte , Romana , Longobarda , 0 Bavara , co- 
mefi ha dalle Carte di cotefto Archivio Capitolare , che 
nel dettato fon fienili a quelle , che Francefco Maria Fio- 
rentini ha pubblicate in fin della Storia della Contefsa 
Matilda. Che i noftri abbiano tenuta la Legge Salica non 
au vi fondamento che il provi , nè memoria che lo con- 
fermi , forse pcrchèCariomagno fatto Signore di cotcfti 
Pacfi non v’introdufle nuove Leggi , bensì per mortrarli 
benigno a’popoli vinti , e per meritarli maggiormen re Taf- 
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fhbmtctmt. fctto loro, (è ) confermò tutti i Diritti Longobardi, e a! 
civniusi.^ titolo diRè de Franchi aggiunte quello dc’Longobardi . 
VeroèchcilSàfovinonel libro delle Famiglie d Italia cita 
uno Strumento di Rambaldo di Colla Ito , ove Matilde 
fua Moglie profeta di tenere la Legge Salica , non già per 
cffer ella Friulana d’origine, bensì come Figliuola del 
Marchefedi Borgogna, 

Ma non trovandoli in quelle Leggi memoria alcuna delie 
Mafnadc, nè in tutte quelle che Federico Lindenbrogio 
ha compilate entro il fuo Codice, vuoili cercare altro 
fonte, o v’abbia appicco la materia di cui fi tratta . Nelle 
noftrc Carte frequentilfimamente fi trova fatta menzione 
dc’Manfi, come di cofa, che componeva il Dominio, e 
leGiurifdizionidc'Feudatarii , clfendo elfi untale aduna- 
mene di Poderi , che porcile clfer lavorato da una Fami- 
glia di Coloni, onde venivano prefi anco per Colonia 5 
cCuriAy e Curtts eziandio s'appellavano, c da’Franchi 
Mas fecondo il Ducangc, come pure da’nollri Antichi , 
ed oggigiorno tuttavia in Friuli continuano col medefi- 
monoine. Ccrtoè, che in quelli Manli abitavano i Servi 
anche negli altri Paefi , conforme fi ha da Flodoardo lib. z» 
cap.x. e da Niccolò Lemaillre lib. 3. Cap. 1. de Bonis tede* 
furami il qual recando in me zzo varie di viiioni dc’Man li , 
dice, che quelli ov'abitavano i Serri, chiamavanfi Manf ve - 
l liti a differenza dcgl’ignudi, che non avevano tal fupcllct- 
tile. Quindi io deduco, che quella Gente di condizion 
fervile, chenafeeva, eli propagava ne’Manfi, folte ella 
detta Mus-nitn , cioè nata ne’Manli ; c la voce Mas può 
clTer pallata dallaFrancia in Friuli fin daliora, che Carlo- 
KmgWm't magno in Tre vigi e in Ci vidal del Friuli vi pofe ( c ) Gente 
Francete per alficnrarfi dello fiato, mentre il noftro Duca 
JhUr- Dm Rodgando {egli era mofirato ribelle alpirando al Regno 
d’Italia, cbeaccaJdencl 775. Quelli ManG m defimi dagli 
mSJr*m*r. SaittorideU’ctà barbara fon detti A/a/7^pcr quanto fi vede 
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Jn A nafta fio Bibbliotec arìo nella Vita di Tace berla, c ne! 

Libro Diurno pubblicato dal Padre Giovanni Gamerio ; e 
Mujjan oggidì nelle noflre parti fon detti gli Abitatori » 
che comunemente!! chiamano Coloni , o fian Villici, no» 
me ficuranunte tramandato da’Lorgobardi, mentre fi ha 
nc Ile lor Leggi Lib. i. Tit.i i.parag. y . Si quhaiitmm fervane 
rufltcanum f qui fu 6 (JMaffario ejì occidtrit , comfort*! Sol. xv f. 

Ed ivi nel parag. 8. Si quii ixfantcmpanul«m de Servo Maf 
ferie c osò f ac tenti occidtrit or htretur * Indice , &c. Tale k» 
mi figuro efler l'origine delle Mafnade, o Malnate r (che 
nell'un modo e nell'altro fi trovano ferittc ) le quali erano 
Bazze di Servi tenute da'Padroni ne’Ioro Poderi fiotto*!» 

Cuftodia de'Coloniidi che fi fa menzione neh accennato 
Diurno Cap. 6. Tir. 5. ove fon nominati i Servi cuftodici 
da'Coloni Majfarum , Jìvè Funderum. E quelli Servi fio* 
quelli , che nel Tcftamento di Sant’Everardo noflro Du- 
ca dettato da lui predo a T revigi neli' 86 7. e pollo in luce da 
Auberto Mireo nel Codice delle Donazioni pie Cap. si. c 
da Luca Dacherio nel Tom. 13. dello Spicilegio face. 490. 
vengon detti Servi de Predio ; c Servi Fundornm in una ( d } ^ 

Carta del Patriarca Rodoaldo del 973. ov egli appigiona tkh»c*i~ 
ad Ambrogio Vefcovo di Bcrgomo certi Beni tra l’Adda c I' 

Olio tenuti da Luizone Vefcovo di Cremona . Co! qual r *' 
monumento (per dirlodipafl&ggioj fi corregge l'Vghelli , 
che nellTom. 4. dell'Italia Sagra col. 59$. fia, chcaGari- 
baldo Vefcovo di Bergomo fucceda Ambrogio nell 88?. c 
non viva oltre all 88 y. L'errore è quafi di cent anni . Si de- 
ve però A mbrogio riporre nel fiuo luogo tra Odorico , eGi. 
felberto, mentre del primo non v'ha memoria dopo il 968. 
e del fecondo avanti al 981. Si feopre altresì con la mede- « 
lima Carta la fraude diFranccfcoBivario, che confuppo- 
fitizii racconti ha fiedutto l’Vghelli ro/.8oi.afcrivcre, che 
Luizone, o fia Luitprando ritiratoli nell'ultima vecchiezza 
in Toledo, c dopo avervi alquanto vivuto, ivi fc nc moriflc 

nel 
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nel $73. mentre noi qui abbiamo di cerro ,chea mezzo Ian. 
. no precedente viveva in Cremona . Anche (e) Niccolò 
Antonio per altre ragioni fi ride c di quefta , cdcU’altrffaj 
‘ vole, che vengono fcritte di Luitprando. 

Ora difvclata l'origine delle Mafnade rivoltiamci a mdw 
ftrar la natura di effe giuda la notizia fu ggeri taci dalle vec- 
chie memorie. E qui non è già mio penderò di trattar de* 
Servi ricordati nel Diritto Civile de’quali favellano copio- 
faraente molti eruditi j ma d’un altro genere foprauvenuto 
dopo il decadimento dell’Impero , che tenne però molte 
cofe di que’chc furono preflò a’Romani , mentre le Mafna- 
de non meno , che i Servi antichi erano Gente del tutto fog* 
getta al dominio del Padrone in guifa tale , che non fola- 
mente le perfone loro, le fuftanze, e le operazioni idefse 
erano obbligate a un’infelice fcrvaggio , ma l’arbitrio me- 
defimo redava fottoppodo alla volontà del Padrone, e 
ftcndcvafiqucda cattività anco nc’Difccndcnti . Oltre a 
ciòfi vietavano loro tutti quegli Atti , che Dio , elaNa- 
tura hanno conceduti agli Huomini : non potevano coma 
padre in Giudicio a qualfivogiia partito nè per chiedere, nè 
perdifenderfi, si in cofe criminali , come in Civili. Era- 
no difadattiafarTcdamcnti , comperare, vendere, do- 
nar, farlafci, tedimonianze , o qualunque contratto . 
Infoinma non potevano far cola veruna da se deffi , elfendo 
per dir così le volontà , e le potenze loro trasfufe tutte ne* 
lor Signori. Quindi fifà chiaro, che gli Huominidi 
Manfata, dc’quali parla lo Spccu latore Tit. de Fendisi ib.4. 
tPartc 3 . parag. quomamfùper homagus . num. 38. non ave- 
vano alcuna fimiglianza con le nodre Mafnade, benché 
paja , che l’aveflero nel nome, imperciocché erano Huomi- 
nilibcri, nè avevano altr ombra di Servitù , che l’obbli- 
gazione di far della Manfata , turtociò che acquidavano 
dopocchc il Padrone avea loro datoilManfo , clepoflcfi 
doni, e potevano a lor talento abbandonar la Manfata, e 

andar. 


andartene altrove. Stando perciò nelle noftrc Mafnade noa 
mancano ragioni, che fanno credere, dfere fta te introdot- 
te da’Longobardi, icoftumi dc‘ quali ficcome il Friulifùfl 
primo a ricevere tra le Provincie d'Italia , così fu l’ul- 
timo a deporli, mentre perfe vero l'ufo delle medefime 
fino oltre alla metà del fecolo quattordicefimo. Certa co- 
faè , cheun mododi manomettere preferitto daRotari Rè 
de’Longobardic nella ftcfTa forma, che venia praticata 
daTcudatarii d’Aquileja nel liberarle Mafnade, e Carlo- 
magno impadronitofi delle noftre parti rafferma la mede- ' 

fima legge, la quale fi vede nel lib. a.Tit. jj.parag. 5. in > 

quelli termini . Si quia fcrvum fuum , aut AucilUm ciré* 

Aliare amodò libitum , • vcl libcram doni ferii , Jìc-ei mancai 
libertà! , ftc titilli qui fulfrcal in quarta manti tradi tua , ó* 
amundfatÌKj eft. Fulfrea /,e AmuncL è il medelìmo che liberò , 
e di Ina podcftà . Il Decreto di Carlomagno nel Tom. u 
dc'Capitolari dell'edizione di Stefano Baluzio lib. y. num. 

3 2. è tale: manutnifjìonta in Eccltfix fìtnt celebrando . Mar- • 
CulfonclTom. 2.de’medcfimi Capitolari lib. 2. rapporta 
varie formule di Manom diurni, c l'Autore incerto deli'Ap- \ 
pendice al fuddetto Marculfo ne adduce una che fi affa di 
molto con le noftre. Ivi num. 5$. è liberato un Servo fe- 
condo laCoftituzionediCoftantino che vuole ciò farG en- 
tro le Chicle, acciocché i Servi refiino lotto la protezione 
di effe, c d’indi vadano dove loro aggradifee , comefc 
fòfTcro nati da Padri ingenui 5 e che abbiano facoltà di far 
Teflamento . 

Nè però è da maravigliartene che fi ufafle quella folcn- 
nità in liberarli, fc fi riguarda la loro feiagu rata, c mifera 
condizione. Si vendevano, come iBruti, e il lor prezzo, 
come nota il (/) Lemaiflrc, flimavafi dall'altezza, e gran- f r jub \ 
dezza del corpo, la quale fi computava con la mifura delle ci F . ] t 
manufegnojchc il Servo del somo prezzo era lungo dieci, *»• 

.e dodici mani. Si cambiavano con altri migliori dando- 
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Cene due peruno, e quando dal Padrono fi permetteva 
a calun di poterli redimere con un cambio del medefim# 
prezzo, dall'altezza diffiniva egli che Servo doveva dare 
quello, che fi voleva redimere. Così prcflò il Goldafto 
Tom. 2 . Rer. Alaminnicar.pag. 26. Char. j . una certa Co- 
tavvina permette che Acconc fuoServo fi rifeatti dandone 
uno , che Ga lungo undici mani . Nelle vendizioni , il Pa- 
drone aflScurava iniferitto il Comperatore, che il fervo 
(g) £*/tr- non era nè fuggitivo , nè mentecatto, ne malaticcio . (g ) 
thixmavit. Q Crar< j 0 Cividalc nel 1081. vende a Bcrtaldo Diacono 

m < C£ l . ÒMCC» t » . _ , _ # 1 • • 

6c. m. j x. due Servi dicendo : vendo tibt ouoj Servo t j urte mei . nomina 
torum nuncupantur lobwnes , fr Pichino, & natio eorum de 
Regno Italia , de quilus ajo mente & corpore non fughivi , 
neque cadivi , fèdfeutoteos effe dico. Quali le medefime pa- 
role fi han nella forinola 22. lib. ì.diMarculfo: vendidi 
Servum Iurhmei, aut ancillam nomine III am , non furem , 
non fugituum , ncque cadivum , fed mente & omni corpore fi- 
eh) jtp*d fturn. Si legge altrettanto nelle Formolc { 6 ) antiche di Gi- 
rolamo Bignonio, ove lo Spelmanno , e il Lindenbrogio 
A 97 ’ *• *• cadivum interpretano per epilettico , Antonio Qifcllo « 
(oggetto al mal caduco , le Chiofe barbare M. SS. del Lab- 
bc indemoniato, c il Bignonio per malvagio, fpofizione , 
che a mio parere fi avvicina piu al vero, perchè quello è 
difetto frequente , ladovc gli altri fono più radi . Le cau- 
tele medefime ulavano i Romani per avvifo di Acrone Gra- 
nitico fopra la terza fatira del libro 2. d’Orazio e nel lib. 
20. dc’Digelli Tit. 1. Lib. 1. efegg. comanda Vlpiano , 
che chi vende i Servi aflicuri i Comperacori,chc vizii , c che 
mali hanno, efefon fuggitui. 

Danoftri fi metteva Ira le condizioni principali , che 11 
Servo non folle fuggitivo > perchè in calo tale niunpotea 
venderlo, o comperarlo 5 e nell’Editto del Rè Teodcrico 
cap. 14i.fi cfprimc , che quicumque fugete Jòtitum vendute- 
rit ignoranti^ emptorem quoque fvgcrit,&pretium vcnditorred 
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Jat , ér damma farcia t r qua per tumitm 'ontigcrint fugìtivum, 

E nel cap. 84. del medesimo editto fi comanda » che chi 
ricetta il Servo debba refiituirlo al Padrone , e in cafo , 
che prima della reftituzione muoja , o rifugga , quello , 
che gli a vca dato ricovero , debba renderne un’altro al P a- 
dronc, o pagarglielo, come decreta anco Rotar» lib. 1. 
delle Leggi Longobarde Tit. 1 y. parag. 20. (i) Noncrano fi)A.taragi 
iìcurinèmeno in Chicfa j e fcil Vclcovo, o’I Sacerdote “• 
bentofto nongliavcffc reftitniti dovcaDdamedc’proprii, 

Non ( k ) fi poteva insegnar loro la firada , o fomminiftrar 
damangiarc, e fe alcuno laveffc fatto, era tenuto egli a 
cercarli dopo fuggiti, e non trovandoli, pagarli al Pa- 
drone con le cofc, che fecoaveano portate, llgafiigodel 
Servo fuggitivo fi erede, che foffc il troncamento d’un 
orccchia,cfcnehailrifcontroprcflb(/)Aimoino,ovcaun ^ 
Servo fuggiti vofù data fimil condannagione,pena affai mite 
appetto agli feempi , che di lor fàceano i Roman i, onde i frane. 
Tiranni appreferoa tormentare i Martiri Santiifimi della 
noftraFedc, come offerva il Filologo infigne ( m ) Loren- Cm ^ h T ^ 
zo Pignoria nel Trattato de'Servi , (« ) Pipino Re d’Italia tAV. 401. 
pubblica un editto, che ferva per Io Friuli ( che s’intende • 

per Auflria , come diremo ) e per le akre parti d’Italia , af* 
finché fi cerchino i Servi fuggitivi , efi arringano gli Seul- 7?* 
dafi e i Decani, cioè i Giudici maggiori, e minori 3 eì 
Saltarii, cioè i Cuftodi de Poderi , a giurar di nonoccul- 
tarli j e vadano a preftar e tal giuramento alla prefenza del 
Rè. 

Quantunque però quefti Servi fi vendeflèro, non potè* 
vano alienar fi i Coloni , che gli cuftodivano , fe non fe- 
guivail medefimo anco del Manfo, e del Fondo, nel 
quale abitavano 3 ma fe alcun donava alla Chicfa il 
Fondo , donava altresì i Coloni , e lo nota il Lcmaifirc 
del luogo dianzi citato . Così parimente quei ch’eran 
«tot i Calati non fi potevano vendere, o donare fcuzacbc 
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fcguiffc il medefimo delle Cafe , entro le quali abi- 
tavano , di che fi vede l'efempio prcfTo il Goldafto 
nel luogo addotto di fopra , ove Cotavvina dona al 
Moniftcro di S. Paolo alcuni Beni , tre Cafati , e tre Ser- 
vi 5 enei 1 170. Volric© Marcitele diTofcana , eDiamòt 
fua Moglie donando full’ Altare della Beata Vergine a Ol- 
: derico Patriarca d’Aquileja il Cartello d' Attcms , donano 

a un tratto iServi , i Minifteriali , c tutti i Coloni de’ 
Villaggi fottoppofti al detto Cartello , di cui pofeia ven- 
nero invertiti Arbonc , ed Enrico di Monfort , da’quali 
difccfero le Famiglie d’Attems dal Tridente, e quella de 
Brandis derivata da unBrandilifio de Attcms detto Noòilix 
Af/ 7 r/,cioèCavalicr decorato del Balteo militare. 

Ma per venire oramai alle Manomeflìoni , taccimene 
molte, come non confaccvoli al calo nortro , mi fermerò 
folamentc in quelle, che abbiamo ragione di poter crede- 
re, eflere ftate ufate in cotcftr parti. E prima fidco 
notare, che la Chiefa cominciò unìverfelmcnte afre- 
Difc ! pi. v. qiientarleneH’undicelìmo Secolo, fecondo (o) Lodovico 
i./. i.Cap. Tomaifini eccellente Scrittore d’Ecclcfiaftica Difciplina 
74 ‘ 4 onde avvenne che fi cccitaffero a fare il medefimo anco 
i Laici , per quello celebrati come liberatori dell’ 
uman genere .. Si riftrigne il medefimo Autore a 
due Forinole , 1 ’ una detta Dcnariale , che faccvafi 
ti *» 1 x* F C °1 un (p) Danajo alla prefenza del Re , e- 

quella fu propria della Legge Salica. La feconda fa- 
cevafi in Chiefa attorno 1’ Altare , dove primie- 
ramente dal Padrone fi conduceva il Servo , e fidava» 
al Vefcovo , al Sacerdote , ovvero all’Àrcidiacono ,, 
che prefoioper la'mano, il lafciava prelTo l’Altare: indili 
Padrone chiamati in teftimonii il Vefcovo fuddetto, il Dia- 
cono,© Arcidiacono, e gli altri ch'erano prefcnti dando al 
Servo la Cartajdi libertà pronunciava, lui elfer libero. Quan. 
do poi fohmentc-con U voce lo dichiarava per talchi' Arci-- 
' i dia- 
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diacono , o il Diacono fcriveva la Carta , edavalaal MatioJ 
metto (il che fi ha nel 1. 1 .de’Capitolari)!a quale importo fi. 
lenzio, leggevafiadalta voce o dall’Ambone » odal Como 
dell’Altare giufta l’ollcrvazione del Cironio in v. 

Lib. Decreta/. Honcrl. in. Tit. 1 8 . acciocché con Mano- 
mettìoni fu rret tizie, e mentite non fodero fpogliati i Pa- 
droni dc’loro Servi . E quefta Liberta data nella Chicia fu 
fcmprc riputata la piena, c Romana per avvifo del 
Tom affini , per efTer ella ftata iftituita da Coftan- 
tino , c da lui alla Chicfa data la podeftà di cele- 
brarla, fenza la quale i Servi non potevano afcriverfial 
Cleroprima, che i Salii , i Franchi, ed altre GentiBo- 
rcali inondaflero le Provincie Romane j e comecché tutte 
quefte Genti averterò le proprie lor Leggi di manomette- 
re, fi attennero con tuttociò a quella, che innanzi era in 
ufo,affinchè al Chcricato forte ncceffaria quella fola libertà, 
che fi donava entro la Chiefa . 

Non è però » che anche prima del tempo accennato dat 
Tomaflini, la Chicfa non manomettefle, perchè al Tit.6. 
n. i. delle Leggi Ripuarie fi ha chiaramente, ch’ella in 
ciò fare ha fegu ite le Leggi Romane , delle quali Tem- 
pre fervidi , onde il detto del Tornarteli decfi in- Cd[ * 

tendere della frequenza . Ciò però , ch’e’dice (q) 74 - »• »• «3 
che per Hominei Ecclepx s’intcndcflcro i Servi della Chic* v 
fa, nonfidevc prendere affolutamente, perchè anco le 
perfone libere, ma fudditc della Chicfa fi chiamava- 
no Hcmines Ecclepx e lo ricavo da un Diploma che prcrto 
me ficonlerva, dato da Lodovico IL Imperadore nell 86$. 
a Lupo Abate di Serto, in cui fi chiamano Homines Ecc/c- 
fix tam ingenui cju.im Servi fupr a t errar» ipfur commxnentes . 

I Manometti in tal guifa rimanevano fotto la protezio- 
ne della Chiefa col partecipare di moltiprivilegii,efc non (l ^ LtgH ^ 
(r ) lafciavanodifcendcnti, ella ereditava , e le per colpa ^Umtnnì- 
propria tornavano allo flato di Servi, lo erano della c * r T,t ' »*■ 

Chic- 
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Chiefa. Apropofiro dcH’credità di coftoro èctlriofocià 
che ferire il Cironio Lib. *. Cap. X. delle Offer- 
vazioni altrove citate, che quando moriva un Servo, il 
fuo Signor temporale cfercitava il Jus chiamato manux 
tnortux , per lo quale dalla Cafa del Morto rifeuoteva un 
pegno vero, o fittizio, e non trovandofene alcuno di 
quelli fi fiaccava una mano dal Morto, ed offeriva!! al Pa- 
drone, Legge merkamente abolita da Albcrone Vefcovo 
di Liegi, e menzionata nel lib. j. dell e Leggi Longobar- 
de Tit. x. parag. j.e nel lib. v.dc’Capitolari .parag. 4S. ap- 
po il Lindenbrogio . 

Egli è dunque certo , che daH’undicefimo Secolo in giò 
fi fecero frequcntHfime le Manomefiioni , e fpecialmento 
nelle nofire parti , dove era maggiore la folla de’Servi . 
La cagione fi può attribuire al rilaffamento delle Penitenze 
Canoniche, le quali da quel tempo permettendoli di feon- 
tarc con la numerazione d’una qualchè fomma di Danajo 
jt per redimerei Cattivi, come dimoftra»ldottifiìmo(/) Gio- 

■?**. v- vanni Morino, ed efortandoft i Potenti a dar la libertà al 
*«*"17. * l° r ^ crv ’ P er 1 ° medefimo fine , come fi ha da (r ) Regino- 
(t)Dt Etcì, ne Abate, quei , che ne avevano in propria podefià, in ve- 
ci*.^ 1 ce di cooperare sili* libertà degli altri , manomettevano» 
445 loro propri!^ e però efprimevafi nella Formola, proretnf 
dio Anìmx arc<c,chedimofira effer ciò fatto per Canonica Pe- 
nitenza perlcr irta dalla Chiefa, benché nel progreffo del 
tempo ciò dinotaffe ancora infiinto di pietà, mentre comin- 
ciarono frequentarli qucft’opere per far acquifio di merito 
preffoDio . Quando poi il facevano peri’ Anime dépaffati, 
aggi u gneva no prò faìute Anttctjfforum mtorum , &c. Che il 
il lor finefolfc il defidcriodciretemafalute » claredcnzion 
de’peccati avvifollo dalle Formole di Marculfoe dell’Incer- 
to anco Emanucllo Gonzalez in lib. 1. Decretai. Grcgor. 
»x.Not.adTit.iS.Cap. 1. n. 9. Noi abbiamo affaiffim* 
cfempli fino oltre alla metà del fccolo dccimoquarto tuc- 

tocchc 
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tocchèil (w)Lcmaiftrc non trovi in Francia nè in Fiandra 
vcftigio di Servitù dopo il 1 3 i j.in Ifpagna paflàto il 13 co . cap xu 
e in Italia, e in Germania poco dopo il 1 2.00. E perchè io 
ho meco una Manoincfllone fatta nel 13 6 $. degna da effee 
veduta fecondo il parete d’Huomini eruditi per efler delle 
piùtarde, e forfè deU’ultime, che fi ritrovino, ftimobene 
di porla qui, come per faggio , tanto più, che contieno 
certe particolarità meritevoli di oflcrvazione , e da erta fi 
vede l’abbaglio del ( *• ) Gcnebrardo , che ha penfato cf- ( X ; * 

ferccffatii Servi in Italia poco dopo Federico II. e prima c ^* n ^ ai 
di Bartolo che vide nel 13 ac. quali ch’ci lo dicclfe fopra il * n ' ll% *' 
Digefto lib. 49. Tit. 1 5. L. 24. num. 1 6. oveferive, che 
alluo tempo non fioffervavano più tura, eaptivitatit , nè lì 

(yJ Tot. 

i8j. 

to alle parole del Uenebrardo lenza veder in tonte 11 pano ca- 
di Bartolo. Pierpaolo Vergerlo il Vecch io nella Vita M.S. 
di ( V bcrtino da Carrara , di cui ne adduce un frammento il 
medefitQO Pignoria, dice chiaramente , che ne tempi d* 

Vber tino « che morì nel 134;. era ancora in Italia il collii; 
me di propagarci Servi : nam u fatte ad ta tempora propagate, 
dorum Server um mot in Italia manferat , qui nane ( cioè vcr- 
fo il 1420. ) prorfus j&fòlcvit . Io tradì l’accennata Mano- 
medione dal Protocollo di Niccolò di Bernardo Notajo 
Imperiale , che fi conferva nell’Archivio di cotefla Città , 
ripieno nonmen che il Capitolare di molte, criguardcvo- 
li Scritture antiche. In ella Antonio della Famiglia dc'Si- 
gnori Galli, la quale a’ giorni noftri ha dato alla Religio- 
ne di Malta il Cavalicr Fra Giulio , libera una Serva di Maf? 
nadainquefiaguifa. , 

( 1 )Anno 1 365). Indili ìotte y,{i)DieDomimco ultimo Menfa 
*Decembrif . ( 3 ) In Civitate Aujlria . Premar iaco in{^)Beelefia 
Santi 1 Sifacjlrt^ ante Altare ditti Sanili Silvejirt . Prtfinti- 

bue v 


vendevano , o 11 tenevano Servi Captivi . Ma qui cartolo 
non parla de’Servioriginarii, ma dc’fatti in Guerra, ontf 
èmaraviglia, chercruditiflimo(/) Pignoria abbiacrcdu- 
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lus f < ) Presbìtero Nicolaofilìo q. Incori de C ivi tate , Pret- 
intero Werner to Viario in ( 6 ) Muymaco , Presterò lohan- 
neTeCl) R^&naco ( 8 ) Pendano in Ecclefia Mi «t 
r//«/ Civitatc , Presbytero Nicolao Vicario tn P remar taco , 
Prejhytero Marcuùo q. Nicolai de C evitate Prebendario in.» 
Ecclefia SanBt Thomx de C ivi tate. Pollo q. Fr adoni de* 
Vremarioco , ‘Daniele q Radi u(Jìi de Premariaco ,Uz.aru- 
io a. CMererti de Premar iato , & alitspluribut tefìib'u voca- 
tis & rogati . Nobili s Vir Dominus Antonini Gallus fihus q. 
Domini Galli de Civitate Aufiria ( 9 Jpro rem-dio Anime fax, 
Tatris fui , ac forum Antecejjorum , non per dolum , mettimi , 
drcumventionem alquam , ve l errar e m , nomine pure mere, 
ac ir revocabili donatici , qua dicitur inter vtvos , de certe* 
bei enti a per fé .fuofque Heredesdedit ,tradidit , dtmifit, (7 do- 
navit SanB e Marte ( I o ) Aquilegtenfis Ecclèfe ( 1 1 ) 
min am Sophiam fi am T ifantt de Premanaco ejus Ancillam* 
propri am fve Mulierem de Mafiata cum omnibus plus , & fi- 
liabus natii , & nafcturii abea,& tota ej* spauritale , aexum 
ioto Ìpfas Peculio , bontt , & rebus mobtlibus , & tmmobilibus 
prefinti bus , &f< itturis abwtnijure patronati! & revocati*- 
re in fervitutem , & orniti potevate , manti , dominio, condì- 
itone , onere ,jugo ,& ( 11) nebula, & debito Servitutis , & 
quocumque jure , & anione, ufu.requifìtione , honore , commodo 
& militate. quibm vel eorum a/iquo , vel dito quorumeumque tpfa 

Domina Sopbia, & ejus Pofieritas utriu/que Sexus nunc , vel 

impo/lerumeidtm Domino Antonio Gallo , vel finis beredibus te- 
ner entur ,fiv'e teneri viderentur , aut pofient atiqua rat ione , oc - 
cafone , vel caufia de jure, vel de pano. Jgu*m quidem Do - 
minam Sophiam nomine fuo , & omnium utnufquefixus , qui 
proce/Jerint ab cadem cum teto/uo peculio , ut e(ì dkium, idem l» 

Dominus Antonius Gallus profi, & nomine Marnimi (foni s affi- 
gnavit, in manum Presbiteri Nicolai Vìe ari in P remar iaco te- 
fiis prxdicli ( 13 ) recipienti! nomine , & vice Aquilegtenfis Ec- 
clefix committens fibi ,& confiituens eumeertum Nuncium , ut 
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ipfim Domìni Sopbiam ad Altare Saniti Silveflri pr adatta Ec- 
clefìa Iriremariaci loco Aitarli , & infìgnum tenuta , & pof- 
feffonìs ipfius Aquilegienjìs Ecclefìx prò ea , c£r omnibus utriufì. 
que fìxus , qui ab e a defcendcrint , dibeat confìgnare ila , 
amodo dieta Domina Sopbia ,& prolet qua ab e a defeenderit , cum 
peculio, & omnibus boni! fui s prafentibus , c T futuris quo- 
cuntjuc nomine cenfeantur , fit & effe debeat in perpeluum A- 
quileftenj ?s Ecclefa nominata ; quodque (14) ite , / lare , 
aere dire valeat quocùmjue , ubicùmque , undechmque , quo- 
tnodocùmque , quandocùmjue , & qual iter dunque voluerit , 
alque contrabere , pactfci , onere, vendere , donare , le- 
gare , te fi ari , tefli ficari , <y* quoslibet aclus ( I 5 ) legtplìmot 
licite ex ere ere , & omnia , & fingala facere in ludi ciò , fiiA 
extra , qua quis(\ 6 ) Homo ditta Aqttilegienfis Ecclefa in 
fuojurc piro , & ver {(fimo confili ut us facere poffit cnm libera , 
& generali adminifratione , tjr difjoftione omnium fuorum 
bonorum abfqtie aq^ravatione , impedimento , inqnìetathne > 
<**/ condì t ione ipfius Domini Antoni i Galli , fuorum Hare- 

dum, vel allertar cùjufcumque per fona , ac (i ipfe a fuis px- 
rentibusffuifjènt borni nei abfiUtè ditta Aquilegìenfs Ecclefia, 
natut'effet fub bac condì tiene , forma, &modo, quodnec( 17) 
Domin a Patriarcba , qui prò tempore fuerit , nec Capita !unt , 
Capitaneut , Vicedommus , vel ficariui , nec aliquis Re et or 
ejufdem Aqutlegienfis Ecclejì.eob necefftatem aliquam , fivè 
ex ufam prafit.im ^Dominam Sopbiam , vel tjut Haredet Ma- 
rco , vel Faminar , qui proce (ferini ab eadem , vel eorum bona 
udo umquam tempore poffmt vendere , permitare^vel infeudare , 
*vel aliqualittr alienare a dilla Aquilefienfi Ecclefii,&( 1 8) te- 
nuta, & poffefjìone ipfius , ncque eum, vel tot aggravare , an- 
gariare, nec aliquodjervitium , vel onui ir ubere , impone- 
te , a ut conflringere plufquath poffit ipfum Dominion Anto- 
nini» G.illum , vel ali uni quemeum que hominem Aqutlegienfis 
EccUfis. , donationis , - condilionis ej'tfdem . Promittens me- 
mirai us Domina* Anton: us prò fc &c. cum ob/igitione omnium 
•a ** C fuorum 
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fuorum honorum mobilitati , & mmobìlium prxfintium , <£• fu- 
turorum mihi Notarlo infrafcripto , & corporaliter jurans ad ' 
Sanila Dei Evangelia nomine ditlx Aquilegìenfis Ecclefix , & 
fradici* c DemmxSophìx ^ & fuorum hxredum, & omnium , 
quorum intererit [olemniter flipulantibus prxfiriptam datano 
donaltonem , & omn 'u , & fingala in hoc Indumento contenta 
perpetuò firma , &c. numquampcrfi ^cl per alixmintcrpofi- 
tamperfonam contradi cere , facete , vel venire , deìpfa 
Domina Sop/jia , aulejus Pofleris , autbonisprxfcntibus , C 7 
futuri s movere litem , tW controvcrfiam ullam rat ione aìiqua , 
dolo , ingenio , ( I p ) ingratitudine , five caufà de jure , i»e/ 
obflantifi dilla Domina Sophia , o>f/ Hxreder 
de fi enfi ri ab ea in tenuta vel domo ipftui Antoni i perfijler et , 
vel ci firviret . immò ipfam Dominam Sophixmfy omnes fHios y 
(? filias,qut ab e a de fender int jure proprio cum peculio , dr bona 
fili ipfì Aquilegienfi Ecclefix ab omni homine, Collegio , univerfi- 
tatefEcclefia ì & perfina in rat ione in perpetuum legtptime defen- 
dereynanutencref? (io) varent aregi I )autorifare,& in filidd 
( 22. ) disbrigare , cilràquedamnum , .fubpxna centum 

Marcharum Dcnariorum novorum prò finguhs hujus Indu- 
menti c api tuli s ( ìipulata , c£r prxmiffi , cujuspxnx medie taf 
Domino P atri are hx, vel Capitalo , aut Provifiri Aquilegien • 
fis Ecclejix , qui prò tempore fieri t ; <*//« verò medie taf eidem 
Domina Sophix , oW Hxredibus mafeulis , <$■ fxminit , <pi 
ab caproccjfcrint , de qui bus , vel de quo quaglio aliqua tempo- 
re aliquo mover e tur totiès perfilvatur , quotili committetur in 
ipfam-) & ea folata , vel non , prxfèns Infìrumentum plenam 
obtinext fìrmitatem . £/ yfc fradici us Prxibyter Nicolaus Vica- 
riti f in Premar iaco Nuncius ditìus , deputata t , auiìo- 

ritate fibi tradita & conce fa perprxfatum Dominum Antonium 
Oallum , ficut fuperihs conti netur , nommatam Dominam So- 
pbixmprofi , & omnibus utriufquc fcxus , qui defenderint 
ab eadem , eorum peculio , omnibus bonh fuis prxfentibus 

&futuris (latim cor am dtHis tejìibus , <£• Nota/ io infra- 
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/ìripto ad Aitare Sanali Stlveflri Rcele/ia Pr emanaci loco Altx- 
rts Sanila Maria Aquilegienfit Eccìtjìa a[ftgnavit , & in pigna nr 
tenuta , et cor por alt s po/tjjionìs ipfius Aejutlegien/ts Ecclesìa ip - 
fam ( 24) circa, diiìum Altarepofmt , prout in taliius f ieri con - 
fue'ùt , 

Tale è la noftra Forinola, in alcuni partì della quale, do- 
ve crederò elTcrbifogno di luce, noi ci fermeremo con qual- 
che confìderazionc prima di paflarpiù oltre. 

1 Anno , &c. Le prime parole di quello Strumento ci 
vengono ad ìfcoprire, chene’tempi , nc’quali erogato , 
nel noftro Pacfe non fi dava cominciamento all'Anno dal 
primo di Gennajo, come oggidì} ma dal giorno delia Na- 
tività del Signore. Ciò fi rende manifcfto dal vcdei fi ripo- 
rto l’ultimo del mefe di Dicembre in giorno di Domenica , 
che non può accomodarli all’Anno 1 369. fecondo iCom. 
puri Cronologici . Nell’anno fuddetto correva il Ciclo So- 
Jirc 6 . e la lettera Domenicale G. onde il giorno de’ 3 1 . di 
Dicembre craccrtamenteLuncdì , non Domenica . Ma 
ncllanno precedente 1 3 68. che porta il Ciclo 5. eia lettera 
A. li confà per appunto il medefimo giorno con la Domeni- 
ca. Vedendoli dunque nello Strumento fegnato l’anno 
1369. bifogna necclTariamente dire, che quantunque 
fecondo lo Il il vulgare corrclfe l’anno 1 36S. c’J giorno 3 1. 
di Dicembre folfe l'ultimo dell’anno medefimo , inoltri 
però averterò di già cominciato il 1 369.C quel giorno folle 
il 7. dell'anno prefo dalla Nativitàantecedentc. Tal coftu- 
manzafù anche praticata in Germania , come ha notato il 
DucangcnclGloflario, c di que’tempi appunto attertala 
Chr'ofa ncll'Ertravagante comune*/* Ccn/ìlus nel fine, che lì 
ufalfe pure nella Curia Romana . Quella è una ©nervazio- 
ne, che io riconofco dal Signor Abate Filippodcl Torre , 
il qualeoltrcalla perizia delle materie appartenenti al fuo 
impiego di V ditore appreflò l’Eminentilsimo Signor Card, 
mio Padrone, c anche fornito di tutta la varia letteratura . 

C 2 2 Die 


2 Die Dcminìco. Io non ho incontrato alcun luogo , da 
cui fi vegga in che giorni fi faccflcro le Mancmclfioni . Gu- 
glielmo di Loon alla face. i 5 6. de Manumiffenibus , afiìcura 
chegli Antichi le facevano lolamentc nc’dì feriali j ma che 
grimpcradoriCriftiani pcrmifero , che fi faccflero ancor 
ue'fcftivi. Può eflere, chequclle , che fi facevano in 
Chiefa ricercando più folcnmtà delle altre , feguilTcronc’ 
dì feftivi, come veggiaino la noftra . Ciò però fia detto fino 
a tanto che apparilo fondamento maggiore. 

$ InCivitate Àujìria . Sarà malagevole per avventura 
trovare alcuna Città , che abbia avuti tanti nomi, che 
Cividal del Friuli . GliStorici , c i Geografi antichi tutti 
concordemente lo dittero Forum Iu/ii fino alla fine dell'ot- 
tavo Secolo . Così lo chiamò anche ( z ) l'Anonimo di 
Ravenna che ville del fettecento , ed è poc’anzi ufeito dalle 
Stampe di Parigi. Maficcomc lotto llmpcro di Carloma- 
gno furono molti cambiamenti nel Politico della Città ,co- 
si ancora nel nome pati qualchè variazione corniciandoli 
dallora a dire C/vitar F or oj aliarti , Oppidam Fori luti t , c 
Caflrum Forojulienfe , come fi legge in più luoghi di Paolo 
Diacono, e quello forfè accadde perchè dali’elìer ella fuc- 
cedutaad Aquilejanel luogo di Metropoli della Provincia, 
come anco attefta il fopraccennato Diacono , tuttalaRc- 
gionc,chc'primachiamavafide’Carni,dalci fuo Capo pro- 
le il nome di Forum lutti , onde per levar l’equivoco fù ne- 
cclTariointrodurvi la diftinzionc. Si vede però , che il 
Poeta Salfonico negli Annali diCarlomagno lib. z.v. j 14. 
chiamolla col nomeantico favellando dell alfcdio che le 
minacciavanogli Vnni nel 78S. 

jQuaque Foro nome» de de ras c tariffi me luti, 
krùit ad ejufdtm confi ni a venerat Hoflis , 

Forojulium Municipi um Metri polir» Aquilegie» firn la dific 
nel Concilio che celebro Tom. y. Conc ilior.edition. lab- 
ùeanx. col. 99 1 . in detta Città il Santo Patriarca Paolino j 
: c Car- 
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c Carlomagno medefimamentela chiamò Forum Tutù in un 
Diploma, che diede allo fteflò Paolino ncll’8oi. col qual 
gli Soggetta lo Spedale fabbricato da Feroce Abate fuor 
delle mura di Verona, la Chiefa di San Lorenzo di Boga, ora 
detta Buji) e l’altro Spedale, che il noRroDucaRodoal- 
do creile in cotc(ia.C\ttà:XenodocFik,quodDnx Roduald ttdifì- 
cavitinForoIulj vocabuloSàch 7 o^*««/j-.Oggidì pure fi chiama 
volgarmente S. Giovanni in Xencdoc 6 io,(&)Kodo 3 .ldo fù Du- ^ 
cada! 673.3) 69 4. da clic li lcopre l’antichitàdi quel luogo . Schonitb.;* 
Giacche me venuto di nominar quel Diploma, che 
ho prc/To me, e che in Aquileja fù tratto dall’Originale 
nel 1 195. non vòlafeiar d'avvertire, chccon lafuadata 3*4- 
in Regenesburg Palatio Publico lì accrefcc il numero de’Palagi 
dc’Rè di Francia, de’qualiharefluto il Catalogo il Mabil- 
Jon nel lib. 4. De Re Diplomatica fenza fare alcuna menzione 
di Regencsburg, olìaRatisbona. E pure qucRoaccurato 
Scrittore potea trarne la notizia dal ( a ) Monaco d’Angou- (■*) a fui 
lcfmc , il quale ad an. 79 1 . n. x. dice , che celebravi: Dom- 0wc W»«««* 
nus Rex Carolai Natale , et Pafcha in Regenesburg . Se VÌ T °f r ‘^"" 4Ì ' 
Rette il Natale, eia Pafqua, dunque aveva Palagio, come r*i- 77- 
il fa veder chiaramente il ) Monaco di San Gallolib. a. 
n. 1 6. Tempore vero Letaniarumde Palatio dtp: alce atis pedibuj 
ttfque ad Ecclcfiam Paftoralem vel adSanElvm Hemeramnum , 
fquidem cjjet Regenesburg , Crucemfequt fohtus erat . E poi. 

Oratoria nova ad Frankenoford , et Regenesburg admir abili 
opere conflruxit. Quello pado del Monaco di S in Gallo don 
è Ratoo/Icrvato dal Mabillon,benchè citi le ultime righeal- 
Ja face. 283. parlando di Francfort. Evvi un altro Diploma 
di Carlomagno dato a S. Paolino m Regenesburg Palatio pu- 
bltco nel 792. anno, in cui fu dannata l’Ercfia di Felice Vr- 
gelliranoncl Concilio di Ratisbona. 

Così dunque dopo Carlomagno Cividale continuò a 
dirli Civitaj Forojaltana, come anche dal citato Monacodi 
San Gallo, che ville a’tempi di Carlo CraRo fecondo il 

' (O 


Digitized by GobgH^ 


21 * * 

S'/aT W Voffio > affermando egli, chciSaputi la chiamavano 
ctf.K 8 . Foiu>nlult<nfì , cioè Forum Iulii, c Lodovico e Lotario 

Impcradori m un Diploma, che io traili da cotefto Archi- 
Vio Capitolare, fotropponendo al Patriarca Matfenzio nell* 
83 o. l'antico Moniftcro di Santa Maria in Valle , che anch* 
oggi ha il medefimo nome , dicono, che èfituato/#/*# 
muro! Civitaiij Forojulienjìt . Anco Giovanni Patriarca in 
uno Strumento del 1015. chiama il Prepofito, ciCanoni- 
cidiSantoStcfano abitanti tn C ìvitate Fori /*/,/, i quali 
polcia nel 1338. furono uniti a coretto Capitolo . 

Ma un altra dinoininazionc mi fa tornare alquanto ad- 
dietro. Siccome 1 Francefi chiamarono Aulirla la Gal lia 
Orientale , c Metz per cflèrc in quella, Città d’ Aullria , co- 
me G vede preflo il Ducangc , cosi Cividale fi dille Città d* 
Auftria, e il Friuli Aulirla per eflèr la Parte Orientale del 
Regno de’Longobardi rilpetto a Pavia, dove tenner la Sede. 

« Se neveggon gli elcmpli nel Codice del Lindenbrogio , 
ove al lib. 2. Tit. 2 1 . parag. 24. delle Leggi Longobarde , il 
Rè Lnitprando comanda, elici Debitori , eMallevadori 
del brillìi c dell Klria fratturando di rittuotere ipegniin 
trenta giorni, gli perdano affatto : fo/tperdiei trigintapi- 
gnor a ìpfa , aut debttor , aut fìdejuflor rtcolltgtre neg/exerit , 
Jìin duiirta , aut in ljlria fuent amittat ipf* spignora , fonati 
/jateat facund:am requi rendi . Il medefimo Rè Tit. j 5. parag. 
14. permette, che que’dclla Tofcana , c del Friuli polla- 
no nel termine di giorni ventiquattro provvederli di chi in 
lor vece comparilca in Giudicio , c ciò per efier lontani da 
Pavia, dove ci rifiedeva : JQui de longinquofunt ouonodo de 
Tujcia , fo de duftrj a per noclct 2 4 . (ju.erat ahum Sxiramtn- 
talem , ejut mm loco tpjtusponat . Quelli palli lènza dubbio 
fi vogliono intendere del Friuli , perchè niun’altra parte d’ 
Italia è Hata mai detta Jxftria. 

In un Inno antico a Sant’Ermagora , che ancoèprcffb 
il Ferrari nel Catalogo de’Santi d'Italia face. 420. ben- 
ché 
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che alquanto {corretto» fi prega quel Santo, accioc- 
ché 

Sublimct Aquilegia»! 

RJrbem , fovtndo Auftriatn 

E negli Atri del inedeuiuo Santo, Aquilciaè detta Auftru ... .... . 

Provine ix %)rbr , che lAbate(«) di Tillcmont erronea- j,, £w/ *_ 
mente ha preio per la moderna Auftria , quali che gli rennT », , i. 
Atti metteflero Aquileji nell' Auftria della Germania , la 
quale ebbe tal nome molto tempo dopo i Longobardi , p-rr Titron. 
cioè verfo il 975 . fecondo ( e ) Yolfango Lazio , per efTcr^" 
Marca Orientale. Haperciò malamente creduto il T«llc- ' ntn .\. y p. 
mont doverli riporre in vece di AkftrixftAtftria : granchio fi- 8*. 
mile agli altri , che ha prefi in quella Tua Annotazione , la 
quale qui non è luogo da eia m in are . 

Crelciuto di fiima , c di fplendor Cividaleperlarefi- 
denzade’Duchi, e de’Patriarchi, che aveano affatto la- 
feiata Aquilcja, come inofpita, c diroccata, fu detto elio > 

Civita/ Auftria , e Auftria CivitéJ 5 cioè Città Orientale , 
c (Tendo la voce Auftria nome aggettivo (per favellar co* 
Gramatici) non {urtanti voj come pure di {opra Auftria 
Provincia è il medefimo, che Orientali/ Provincia . Con tal 
nome continuò Cividalc fino al tempo dc'noftri A vi, quan- 
do tornò a dirli Civita / Fori Iuliift\ qual nome però talvolta 
ebbe ancora ne’tempi , ne’quali fù detto Auftria , come in 
una(/) Carta del li 95. ove fi rapporta un Diploma dato (pEx M- 
da Enrico VI. al Patriarca Pellegrino {uccefTore diGorifre- 
do ftnCiviUte Fori Itjiiflux dici tur Auftria. Con quertaScric- 
tura fi corregge fVghelli, che nel Tom. 5. col. 71. fa , 
che il medefimo Pellegrino tìa eletto nel ri 99. e già lo era 
quattr'anni prima . La fteffa Città in moltiflìmi luoghi è 
detta Civitis femplieementefenza l’aggiunto Auftrta o Fori 
lul'u , come per eccellenza, eflendo allora il Capo di tut- 
to il Pacfcj di che lafciando altre memorie , ne additerò 
due fole . La prima è in una Iscrizione di Verona portata 
^ dall’ 
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xJairVghcIIi Tom. j. co!. 712. e l’altra in una lettera del 
Beato Patriarca Bertrando al Decano "d’Aquilcj 1 predo i ri- 
nomati Continuatori del Bollandone! Tom. 1. di Giugno 
fol. 788. Indi perchè il Linguaggio Friulano ufa d’accor- 
ciare le voci, da Civitate fi formò Civitat , e Cividat , clic 
la dolcezza dell’Italiana favella muto in Civida/e^ comeha 
notato il Signor Abate del Torre nella Relazione M.S.dcl, 
la Tua Patria . 

Ma qui non finifeono i nomi di coreda Città . N ;1 prin- 
cipio del Secolo pafsato, nel quale i Letrcrati attendevano 
a mutarci nomi , Qmnzio Emiliano Icggiadrillìino Poeta 
Vdincfc, che meritò la Corona di Lauro dall’Imperador 
Federico IIL mentre in Cividale dettava le Lettere umane, 
gli diede il nome di lulium^z predo il (g) Sabcllico (ì legge 
una Tua Pillola fcritta ex lulìo\ in che fa leguicato da Nicco- 
lò Canudio nel libro M.S. de Reflitutìone Patri x , da 
Giovanni Candido ne’Comentari d’Aquileja, epoianco 
dall'Abate Palladio, benché conalcra intenzione, il qua- 
le ne vicn perciò ragionevolmente riprefo daU’Eminentif- 
fimo Sig. Cardinal Noris nella DiQértaz.dcl quinto Con- 
cilio Cap. 9. parag, 4. E in vero dovevano pur fapcrc colto- 
ro, che Giulio fu diverto da Forogiulio, e fc il Palladio non 
voleva impararlo da altri, lo doveva apprendere alme- 
no da Enrico fuo Zio , le cui Storie egli diede alle Stampe , 
c pretefe di continuarle , mentre quelli nel Lib. 4. Rerum 
Forojulìenr. infegna qual fofse la differenza tra le due me- 
defime Città . Fu Giulio non molto fovra Tolmczzo nel 
luogo oggi chiamato Zv/ò, ad ii lontano dalla Carniolia , 
dove con miracolo Arano lo ha trafportato il Padre Placido 
Percheron nelle Annotazioni all’Anonimo di Ravenna 
Lib. 4. n. j 1. facendo anche paflar di là dall’ Alpi tutta la 
noftra Provincia da lui confulafcon la Carniolia fuddetta . 
Toloinmconel Lib. 8. colloca Giulio tra l'Italia, cì No- 
rico, e lo chiama iHAiovxipvir.ov , Antonino ncll’iti. 

nerario 
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ncrario Ul'tum Cxrnieum ; Paolo Diacono de Cefi. Lungo- 
hard. Lib. tf.cap. 5 i.Caftrum lulienfe^ e da Plinio iib. jjcap. 

19. fon detti i fuoi Cittadini Iulicnjès Carnorum. L’Impe- 
rador Coftantino Porfirogeriito avvegnaché per eflcr Gre- 
co abbia guaiti i noini di molte Città Italiane , c degno di 
maggiore fcufa mentre nel Cip. 27. de admini/lrando Impe- 
rio la dille In li unum , che almeno egli non la confale con al- 
tre Città. 

4. In Rceìejia Sanali Silvcfìri ante Altare . La noftra for- 
inola fù ferina in Cividale , ma la manomcffionc feguì nel- 
la Chiefa di Prcnuriaco in quel modo, che fi legge in 

(è) Rcginone Abate intorno à fimili funzioni : Etiam h i ^ De Lcc!t 
qaos qui* proremedio Anim&fù.t emancipare vult ficundum Le- Dìfclpl. lìb. 
%em mundunum in Ecclefa abfolvi dtbent 3 & ejufdtm Eccleft 
patrocinio commendaci . E in Ivon Car no tenie nel Decreto 
P. VI. Can. 131. Ante Cornù Aitarli ab f Ivo Servum meunt* 

(tpc. pergatquò ti Canonica aucloritas permittit . Nulli /jxre- 
dum meorunt , aut prohxredum , nec cuiquam per fona alìiquìc- 
quam de beat fervi tati : , nel li ber tati/ obftquium ì nifi foli 
Deo . 

5 . Prxibytero , &c.Ncllc Leggi Ripuarii, che pollo- ^ $ . 
no cller pallate in Friuli, per cflcre fiate in ufo preflb al No - 

rico a noi vicino, fi preferivo, cheque', che vogliono dar 
la libertà a' Servi per rimedio dell’ Anima loro, o per lo 
prezzo t fecondo la Legge Romana il faccianolo Chiefa , 
alla prefenza de* Sacerdoti, de’ Diaconi, o di tutto il Cle- 
ro, e della Plebe, c che d’indi in poireftino folto la pro- 
tezione della Chiefa coi) tutti i lor Pollerà. 

6 . In Muymaco . Paolo Diacono nella Storia de’ Lon- 
gobardilib. 5. Cap. 3 3. fa menzione di Nemus Cartello do* 
ve rimafeeftintoda’ Friulani Varnefrido,chccongh Schia- 
viera venuto dallaCarintia pcrocctiparfi il Ducato . Alcu- 
ni fi fono sforzati di dar ad intendere, che quefto luogo fof- 
fc dove oggi è il Viraggio detto c Moimafo ;ma c’s’inganna- 

^ j • D no, 
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no , perche il fuovero nome è Muinuco , come fi ha da que„ 
ftafcrictuta . Nemasfù appiè dell' Alpi, e Moimafo enei 
p ano , dove non s ha memoria , che mai Ha fiato Cartel 
lo veruno. Quello Nomar fù dove oggi è A7/w/7 , e quiv 
(ki Uh t fù un Cartello già porteduro da una famiglia di tal nome 


V 


A 


I 


itti, 11 Cluveno(ié)cong!iicttura,chc Nemar ■, detto in alcun 
io. cfcmplari anche N.majò , forte verfo la Fella, c‘l Tagliamen 
to nei luogo, che dicelì Moggio ( A Uz.o ha egli invece di 
Moz.o , come lo dicono i Padani) j ma il Cluverio non ave- 
taoflervato, che Paolo Diacono il colloca non lungi 
daCividale, nonlonge aForofulii , e chetici lib. 3. Cap. 

. 38. lo inette tra Cormone ed Ofopo: communierant /o 

Longobardi in reltauis Caflris , hoc e fi Cormone , Nermfo , 
0/òpo % Artenia. A che dunque cercar Ncinas cotanto 
lontano , fe l' abbiamo in Nimis molte miglia meno 
lontano da Cividale, che non è Moggio, il qual nel» 
le Carte antiche non ebbe mai altro nome, eh cMo- 
factum , dove il Conte Chezehno di quel luogo nell’ duo- 
decimo fccolo fondò l’ Abazia di San Gallo a* Monaci Be- 
nedettini. U 

7. tDc Rubìgnaco . Quello picciol Villaggio fucr 
delle Porte di Cividale ha prelò il nome dal Dio Ru- 
bigo , che quivi li adorava , e oggigiorno vi fi con» 
ferva un Marmo nella Cafa de’Signori Conti Mauini 
nel qual li legge 


DEO RVBIGO 
S A C R V M. 


Quella è la prima Infcrizione, cheabbia letta indirizza- 
ta a quel Dio , perocché nè il Grutero, nè altri Antiqua* 
rii , ch’io fappia, ne portano alcuna. Le Felle, chcinonor 
fuo celebravano gli Antichi ai 25. di Aprile appellavano 
Rubi galla , e le ne vede la memoria nel Calendario miti- 
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co predò il Grurcro pag. C. XXXIIL Furono iftituite da 
( /)Numancirundecimo anno del Tuo Regno, e fi credeva, (/) vitn. 
che quel Diofcacciaflela rubigine, che è quel vizio, che lib - 
nafeene’ frumenti, perchè la rugiada, o la pioggia fi ferma 
trale fpighe, onde ribaldata dal Sole $' imputridisce . Per 
quello fi fagrifìcava a Rubigo quando le biade fono iogget- 
te alla rubigine, e ciò fi face va con una pecora, econun 
Cane di pelo biondo, affinchè le Spighe biondeggianti fi 
maturaflero , col qual Sagrificio fi placava pure il Can ee- 
ielle nemico aneli ei delle Biade, come nota il {*») Vof- Cm) r IdtU ~ 
fio. Prcflo noi Cridiani (uccedettcro a quelle liiperllizio- u* x'”^. 
fe folennità le Procdfioni , che fi fanno nel di di San Mar- 
cò per le Campagne . . , 

8 Prebendario . Non fi troverà per avventura, eh e nel- 
le Chiefefemplici , come in quelle di Santo Spirito , e di 
San Tommalo, che pur anco in Cividale fi veggono, vi 
fodero i Prebendarii . Le Collegiali fidamente o Monadi- 
che, oCanonicali avevano le Prebende, ch’crano le di- 
ftribuzioni manuali , che lì partivano tra di loro i Canoni- 
ci, ciMonaci, come olferva ìlTomafiini nel lib. i. del- 
la terza partcCap.tfjr n.i z. Può cjferc , che i Preti , che 
fcrvivano a’MinilleriiSagri in quelle due Chicfericeycflè- 
rodall’entrate diede una porzione , che chiamavano Pre- 
benda fecondo il Significato più antico, tratto dagli dipen- 
di! , che fi davano a Soldati , onde Prebendari fodero dcr- 
ti . 

9 Proremedio Anime mex. Que* che liberavano i Servi 
per idinto di pietà, c per fere opera meritoria, inferivano 
tempre laparticella^ro remedio Anime mex, come fi vede 
in moltilfimi luoghi . In unaManomcfltonc addotta dal Pa- 
luzio nella Giunta a Rcginonepag.62 8. proremedio Animx 
me e , & prò remedio Ammx Patrie met , & Matris mex ; ncl- 
1 Appendice diMarculfo. n.i }. prò Ammx mex remedio, 

&pro metj peccati s mtnuendts , ut infuturum Dommus ve • 

c.. D 2 niam 
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ni am mi hi praflare dignetur . Nelle Formole del Bignonio \ 
n.i. prò Ànimamea r riempitene , ut ab ìmpìorum con fottìo e- 
tui merear'c in quelle di Iacopo Sirmondo n.i z.pro reme- 
dio Ànima mete , ve/ eterna retribuitone . 

I o. Àguilegienjts . Ifaacco Volfio nelle Ollcrvazioni fopra 
Pomponio Mela face. itfa.penfa, che Aquileja anticamen- 
te col fuo proprio nome folle detta Àquilegìa dall’abbondan- 
za delle acque . Lo feguita il Menagio nelle Origini alla vo- 
ce Aquileja . Prima di loro lo ha detto Pier Comeftore. Ma 
quello è un fogno , perchè di tante Infcrizioni , che fi fono 
trovate , niuha ve n’ha , in cui fi legga Aquilegia . I Greci , 
Erodiano, Tolommco , Strabone, Stefano Bifantino, c 
V i Dionigi Africano prefib i! Cluvcrio(«)la dicono 
ta P . io. non mài aMuXiyta . Mai Poeti levano ogni ombra di dub. 
hai. antl^. bio . Silio Italico nel lib. 8. della Guerra di Cartagine 
Necnon cum Pendìi Aquile j a fuperfuit Armis , 

Marziale nel lib. 4. Epigr. 25. . \-itert 

Et tu Ledaofelix Aqutleja T tmavo . > . 

Aufonio de Claris r l)rù. ». 7. 

Nona inter claras Aquile j a cicberis t l)rbei . 

San Venanzio Fortunato nel lib. 4. della Vita di San Mar- 
tino. ; - 'V. • a! 

A ut Aqutlejenfem fi forti acceleri s 'Vrbern . 

Encllib. 8 Carm. 4. : t 

Et Fortunatum fert Aquileja fuum . 

Se il vero nome d‘ Aquileja folle flato Aquilegia , i Verlì 
farebbono errati , c Venanzio, che era di cotefti noftri 
Pacli, l’aurebbc certamente fapuro 3 onde fi vede, che nel 
fellofccolo,incuiegli ville, non era ancor nato quello no± 
me Aquilegia . Il vero c che fi udì primieramente nel fe colo 
ottavo, ed a ragione tal vocevien detta barbara dal Clu- 
verio. I Codici, chcnomina il Volfio non poflonoellèr 
più antichi del medelimo tempo . Gli Atti antichiflìmi de’ 
Santi Felice, cFortunato, che io, traili da cocelto Archi, 
- ’ vio 
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vio Capitolare, ove fi confcrvano con altri Scritti nell’ ot- 
ravoSccolo, e di quel Carattere, che adduce il Mabillon 
alla Tavola g. pag. 361.0.4., e j. hanno AquilegiamCtvi- 
tatem , e que’ di S. Grifogono , che fon pur ivi , or Aquile ja^ 
ed or Aquilegia^ da che fi ravvifa, che allora cominciò 
quell’ ufo. L’Innofoprammentovato diSant'Ermagorac 
fatto preliba que’ tempi, cs’ianon erro farà difficile rinve- 
nire efempli anteriori a quelli ; imperciocché le Medaglie 
d’argento, che cita Lorenzo Pignoria nello Spicilegio alle 
.Storie d’ Albertino Muffato lib. 4. Rubr. j.fonodall’undicc- 
fimofeeoloin giù folamcntc, come diremo più fotto . 

1 1 . Domi nani Sophtam . L’clTcr detta colici col titolo di 
Signora, fa credere, ch’ella benché ferva d’origine, folle 
nulladimeno civile , e già follevata dalla condizione infi- 
ma , da che fpicca maggiormente il dominio , c l’autorità 
del liberatore efercitata anche fopra Perfone onelle 5 Nc 
Ciò rechi maraviglia, perocché ho io una Manomelfione , 
ove il Conte Rizzardo di Prata dà la libertà ad un GiiiriC 
confu Ito chiamandolo Sapiente m Virum Dominum Ma- 
ri num lnr i/peri tuta . 

12. NtbuU . Quella voce congiunta con onere, jugo , 
& debito fervitutis mi fa penfare, eh' ella dinoti l’ obbliga- 
zionedi portare una qualchè Vede propria di Gente fervile. 
Nel frammento di Petronio Arbitro fi prende per un Abito 
di lana fecondo il Ducange, o di lino fecondo altri , detto 
così quùd nec panni creùritatem , nec tela denptatem , ftd ntbu- 
Ixraritatem nmulatur , come nota Giovanni Woverenio 
lopra Petronio . Anche il fc) Barrhio afferma, che nebuU 
per trans lationemfùnt res quxqur tenui fjìmx . Ma Chi sà che la 
V elle fervile non fi chiamane Nebula per eflcr di color fofeo, 
ficcomc lu in ufo prclfoa’ Romani. Marziale lo accenna 
nel lib. 14.0. li?: 

Roma magi/ fufeis vejlitur , Ga/lia rujif , 

. Et placet hic Pucris , militibufqut color . - 

; : Dove 


(•) AdvtrJ. 
Uh. 1 y.r. 1 7. 
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Dove per Patria $ intendono i Servi . Plinio nel lib.nJ. 
Cap. 1 8. fa fede , che le vefti de’ Servi fi tignevanocol fugo 
de' Vacdnii chiamati negri da Virgilio ncil’ Egloga z. V. 
18. 

Alba Li gufi r a cadunt, Vacciniti nigra leguntur . . j 

Enell’Egl. io. V. 50. 

.... quid, tum fi fuficas Aminta! ? 

Et ntgra Ptol* funt , fa facciata Migra . Giacché il dif- 
corfo ci hà condotti , è da rotare , che j Servi de Romani 
portavano certe Calze dette da Plautonella Cafina Att. y . 
Se. 8. e da Catone de Re Ruftica Cap. 5 9. Scalpine* j e Seal- 
pcneati ne'Frammenti di Varronc prillo Nunnio vcrb.r*- 
r.w/fi dicono quei ,chc con eite venivano le gambe. E nel 
nollro Paefe lì chiamano Scufiooi, Scuffonj , le Calze della 
Gente vile, che avanti preflo noi pure dovevano dlcr 
portate da’ Servi t nome Scuramente derivato da Scalpa, 
ne* i di cui non ha fatta menzione il Ferrari nc’ Libri , de 
Re Vefliaria. ^1"*]** 1>« 1 -j. >. . . i. a, a - 0 /() 

I 3 . Recipienti s nomine , fa vice Aquilegitnfis Ecclefi* , 
Perchè il Liberto fi metteva fotto la protezione della Chic- 
fa , eraneceflàriojcheil Vefcovolo riccveflc, ccmevien 
prefcritto al T it. 5 8. delle Leggi Ripuarie . tu minum Eptfi 
copi Strvum cumT abult j tradat . Non clTendo però nell' 
Atto della noftt a Manomcflione prefcntc il Patriarca , cioè 
Lodovico della Torre, il Vicario della Chicfa diPrtma- 
riacolo riceve in fuo nome. 

14. he , [lare , &c. coni ra/jere , pacifici t &c. Di qui fi 
vedono l’ eccezioni , che pativano lcMalbadc, mentre 1' 
Ingenui à? nella quale è rcfticulu la nofira Serva, ficon- 
trafiegna conrelprimcrlile operazioni proprie de' Liberi , 
alle quali ella viene abilitata dal fuo Padrone. 

1 5 . Legtptimoj . Cosi trovali fcritto invece di legitimoj 
e da per tutto ove accada l’ufo di quell’ aggiunto entro le 
Scritture barbare . 11 Ducange non lo mene nel Glolfario « 

Io 
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Io ho voluto accennarlo per avvertire che di qui è nata pref- 
iggi i eleganti Tofcani la paro’a legtttimocon la lettera / 
raddoppiata, come h.in tutti gli cfcmp'i addotti dagli Ac- 
cademici delia Crufea, il clic fa vedere , che la Lingua 
Italiana ha avuto il nafciincnto dalla corruzione della Lati- 
na, come prova eruditamente Angelo dalla Noce nelle 
Annotazioni alla Cronaca di Leone Ofiicnle face. 

1 66. 

1 6. hhmo ài Eh a Aquilegitnfu Ecclejtét . Già avvifammo 
di (opra , che Hominei Ecclefìx non erano detti folamcnte t 
Servi, come ha creduto ilTomaflini, il che fi comprova col 
palio qui notato, col quale vengono lignificati gli Huomi-' 
ni liberi , maSudditi, c VaiTalli della Chicfad* Aquikja , 
allo fiato de quali lì pareggia la libertà donata a quella 
Serva, 

17. Mec Domìnui Patriarchi , nec Capitulum &c. Non_* 
badando al padrone della Serva , metterla nella più ampia 
libertà, aggiugne, ch’egli intende, che nè ella, nè i Tuoi 
Poderi pollano mai per qual fi voglia motivo , nèpurc dal- 
lo fteffo Patriarca Principe fuo, efl'erridotti a qualunque 
ombra di fervil condizione , nè efler aggravati più di quel- 
lo potefle cfierlo il medefimo Liberatore . Il qual modo di 
liberare non credo, che fia così facile ad incontrarli altrove. 
Mettepoi in primo luogo il Patriarca, indi il Capitolò , 
Capuano, &c. perchè vacando la Sede perla morte del 
Patriarca, il Capitolo d'Aquilcjagovernava la Provincia, 
ed alle volte perfieu rezza del Pacfe fole va crearvi un Capi- 
tano, che folle Pcrlonaggio grande, cdefperto ne’mancg- 
gi di Guerra, c di Pace, mentre in man fua davano tutte 
le forze del Paefc, in vece del quale fi faceva talora un Vi* 
cedomiqo,o Laico, od Ecclefiaftico. • 

18. "Tenuta, eh è poficdimcntó . Pier dalle Vignclib.j. 
Epilì. 9 1 ' Tennt*,feùpo(Jìfionc ipfòrum honorum . Il Volli o 
de Viùis Sermoni! p.ig. 611. piglia quefta voce per la terra 

, . polle- 


poflcduta, ma non lignifica alerò, che l’atto del pof. 
ledere . 

19. Ingratitudine . Sant’ Agobardo Arci vefeovo di Lio- 
ne nel lib. de Difpenfàtione n. 14. efjggcra con moltoardo- 
rccontroa quelli, che richiamavano in Servitù que' Ser- 
vi, che elfi, oi loro Padri avevano nielli in libertà, e il 
facevano ancora di quelli , che da' Liberatori era- 
no fiati raccomandati al Patrocinio della Chiefa . Il 
Baluzio nelle Annotazioni, con le quali ha iliufira» 
te le Opere di quel Santo, inoltra che non folle lecito 
richiamare il Servo liberato allo fiato di prima, le nonio 
cafo d' Ingratitudine, ccheque’, ch’crano manomefli in 
Chiefa non potettero richiamarli nè meno a titol d' Ingrati * 
il che fotto gravi Cenfurc decretò jì primo Coucilio. 
Arauficano al Can. 7., e ciò fù ridetto nel fecondo 
Concilio Arelatcnfe, il cui Can.34. c'infogna, clic il 
Manometto entro la Chiefa non polla richiamarfi in 
lervitù dal fuo Padrone eziandio che fofle Ingrato 5 
impium enirn e fi , ut quod m Ecclefi* Dei conjidcr aliane a 
vincalo fèrvitutis abjolvttur y irritum habeatur , come 
parla il Can. 7. del quinto Concilio Aurcliancnfe . E 
quella c la cagione, per cui nella noftra Forinola li 
cfclude anco l’Ingratitudine , acciocché la libertà fia 
più franca, cficura. Io trovo però, che anco nelle Ma- 
nomelfioni , clic da’ nofiri fi facevano fuor della Gliela 
con la Carta, s inferiva quella eccezione introdotta forfè 
dalla pietà de Liberatori per render più grato a Dio l'atto y 
ch’cfcrcitavano. Così in quella -del Conte di Prata , la* 
quale nominai di fopra, e ch e fatta intoandcl Notajo, pro- 
mette il medefimo, eum % &c. numquàm in fèrvitutem re- 
vocare , e ti am fi continger et eum ìngratum cxifierc , & Ingram 
tìtudin s cantra eum ahquo vitio l abortire . 

io Parcntire , che diccfi anche warentart , e guar enti- 
zar e, è il medefimo, che difendere, c proteggere. Gua~- 

r<n- 
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Tinture , & difendere ha una Carta del Patriarca Goti fr celo 
del 1186. comunicatami dal Signor Aportolo Zeno ftu- 
diofiflìmo di tutte le buone Lettere, Veggafi il Mcnagio 
alla voce Guarentire. 

2 1 Jutorizarc dinota l’atto d’approvazione , e di con- 
fcnfo , che Tuoi preftare il Padrone della cofa alienata . 

* 22 Difbrigare. Liberar da moleftia, ovvero lite. * 

13 Suùfxnactntum Marcharum Dea ari crune novorum , 

Non pago il Padrone di Sofia d’aver accurato il valore del- 
la fua libertà con tante cautele, conl'obbligazione difut-- 
ti i Tuoi Beni , ecol Giuramento , fi oftèrifee r di più a 
dare una multa di cento Marche ogni qualvolta ad alcuna’ 
parte di quella Manomeffionc contravvcniflc . Il Ducan- 
ge fa m°l tc c biofe alla voce Marca, ma ninna di loro fi ad. 
datta all'ufo del Friuli j nè mcn quella di che fi ù menzione. . 
nei Codice Diplomatico di Gotifrcdo^p) Lcibnizio, cheva- e> ° ' 
Ica tredici S<>ldi,c quattro Danari. Quella divertirà adivie- 
ae, perchè la Marca fù da per tutto una Moneta ideale 
comporta di più, o meno Danari fecondo la coftumanza 
di ciafchedun Paefe , mentre erano Dtnanorùm tot genera , 
éjuot populorum-, come nota Arrigo Spèlmanno nel Tuo Glofi 
làrib . Per venir in cognizione del valor delle nortre Mar- 
che è bene in prima favellar delle Monete , che nel Friuli fi 
uiavano. Queftc erano di quattro forte , Frcfachenfi , 

Frifièrii, Danari) c Soldi . I primi erano Moneta arbi- 
traria al par delle Marche , e ne’vecchi finimenti vengo- 
no contrafiegnati per forma d’efcmplo in quella guifa : 
quair agiata Frefackenfe* Denariornm novorum Aquitejenfìr 
Moneta, cioè a dire un tal numero di Danari . 'IFriflcrii 
altresì erano Moneta ideale , c fi parla di elfi nella Vita del 
B. Patriarca Bertrando fcritta dal fuoCapellano , e pub- 
blicata nelTo. z. di Giugno da’dottiflìmi Continuatori ( 3} F l -79i 

•del Bollando, ove un tal Guido in cafo , che guarifea da ctr-‘ 

U infermità fa voto di appendere alla Sepoltura del Santo 

-ÙI. 1 E Ima- 



Digitized by'GÒp^le 


Imagtnem certa* ad formai n Uomini j trini* librari*** r é“t>a~ 
lori/ quairaginta Frixeriorum j non Frixoriorum > come 
ha letto il P. Corrado Gianningo un dc'rnedcfirai Continua* 
tori a me affai noto per l’erudizione, .e per la gentilezza * 
facendo per fallo del Copifta di uruMonctauna Padella , e 
dando liiano all' errore con quella Annotazione . 
genut Moneta fuerint Frixoria , ignorare fe hoiie fatentur 
Forojulienfes interrogati . Snfpkantur antem Mammut» fnijfè 
Frixorii, feù Sartagi ni* forma* referente* , vel imprejfam 
fibihabentem. 

Ì Danari, .che erano la terza fpezie delle noftre Monete 
valevano più, e meno ., onde fi deve .prendere per Ana- 
y8l croni fino ciò che dice il Gianningo, (r) chela Moneta del 
Beato Bertrando valeva quattro Danari , perchè eflà era. 
unDanajo, eilSoardodalui feguitato l'apprezza quattro. 
Danari V cncti d i quc'che oggi córrono > Vn di elfi Danari 
valeva quattordici Monete Vcronefi chiamate piccoli ; A 
un Soldo, ch'era la quarta fpczie tic yak» dodici , il che 4 
ricava dalla ^Cronaca ,M. S. che va fotte-nome di Pier Palle* 
rinodaVdinc: anno 12177 . Inditi tene \V, dxefeptima infrante 
Marito mutata e/i Moneta , qua habebat Patri arche Imagt ne m 
interine , & T arri* fxteriùs ( "cioè l'Arme della fjQx Fot- 
riana, della quale era il Patriarca fUimondo ) quavajucrat 
quattuordecim Verontnfis , in Monetano v olente m , ftù pofi- 
tam fcxdccim F'eronenjfij habentem interiùs Imagtnem Sanile 
Maria rum Fiho , & enteriti / Aquila* .. liem eodem anno 
ite feptimafntrante Aprili fnit proclamati** ex parte afri or* 

eh a , quod ex fune dare tur tantum prò qnattuor deci* Per omni- 
bus & illa nova qua cenfebatar difjtrens a priori in iuabns Cria* 
cibut parvulis interiùs > fy exter iùs. lofio detto , che quel-ja 
Cronaca yà fotto nome di Picrpaffcrino, imperciocché non 
cfua, come credette il Volfio nel lib. 3. Cap. 1. de Hifi. 
Lat. e il Ducaoge nel Nomenclatore pollo avanti al Gioita» 
rio, ma il fuo vero Autore è un Giuliano Canonico di Ci. 
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fidale, come fi ha da lui ficffoove dice » che gli toccò la 
Prebenda del Canonico Iacopo Fjgliiiol d* Ottonello d'Vn- 
grefpach promolToal Vescovado di Concordia : anno i ip 3 . 
^/V Santi t Thomn Apofloh poft Mijfàm in C.ipitulo Civitatenjìt 
• Eccltjìx ditta frnitmiói luiianàPrabtnd a ipjtut Domini lacobi , 
&c. L’Originale fi'confcrvain cotefto’Archivio Capitolare 
in Cartapecora avanti a cui" è un'Efemeridc quali finale 
a quella , che ha* meda in luce Melchiorre Goldafio nel 
To. f. delle cofcAIemannichc face. 9 r.Del Paflerino,cho 
mori ih Roma circa il 1530. e fu fepojto in Araceli ,• vàat- 
fomo una Storiata delle Famiglie Nobili della Città d’Vdi- 
neinlirtgua vulgarej e per eflere fiata trovata forfè tra- 
fcrittadimanfua la Cronaca di Giuliano’,' fu a lui attribui- 
ta da Antonio Bellone erudito Notajo Vdinefc, dalqual 
«conofcf il Móndo le Opere intiere di San Leon Magno , 
che hà pubblicate PafchafioQuefnel da' lin M. S.- antichif- 
fimo,' che fùdcl Cardinal DomenkoGrimàni , cuilavea 
datoli Bellone ^vc portollo in Parigi Andrei Vralc Amba» 
feiador d* Arrigo IV.' alla Repubblica di Venezia . • 

- Tornando a’Danari Aquile jefi , non vò lafciar di rap-' 
portare un ; documento ^ dal qual fi vede’ che anco nel 
1 3 99. uh Dànajò importava quattordici Piccoli ,- e che un 
Soldo ne vàlca dodici'.- Quell e una Lettera' con la quale 
2anobi'diGiacctoTeforierò del Patriarca Antonio Gaeta- 
no manda a-Gio vanni da Rabat tà Capitano dc’Conti diGo, 
risia’ la Regalia della nuova Moneta , che loro fi doveva , 
come ad Avvocati , e Difensori della Chicli d Aqui^ 
Icja, , v. ni n~ • 
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Nobili Viro Domino lohcmni de Rai atta Honor aiìlt Capitane* 
Cori tu Majori , & Amico Cbarijfimo . 

x • t . • L + •i - % 

Zanobiut Monetariut de Giacete de Fiorenti* Vtini babitanr 
; v’ ) . y (umreccmmendatione , o • >.>'•- .'.no 

Iso ciincv* , 

r Obìl'u Amict , & Major p/arimùm bonvrande * No* 
venti / Reverendi jjìtnum Dominum menni Domimene 
Antomum Patri are barn Aquilegienjem modo no vi ter 
mktaffé Monetar » , <£• A/wirt* Regaiia debende Magnifi- 
ci! D.D. Cernitili us Goritia D.D.vefiru , idem D. Patria*- 
eba vobij mittit prafentium perlatorem de ditta Moneta nova 
modo novi ter mutata , ^ fabricata r videlicet Dena.no/ nove* 
ex ditta Moneta accendente/ ad fnmmum centum Itbrprum Sol f* 
derum , qua. debenturprxfatis e D, D, Comitibu/ prò eorrnn Re * 
galia , quando muta tur ^Moneta , JQuare vos precibtts infian- 
tifimi/ , quieti/ pofium rogo ? quaterna veliti/ in Gorbia , & 
$n aliis loci/ pr xfatorum Z>. D.Comitum exiflentibu/ ad hot 
fartes dici am Monetar n modò novtter mutatam facete proclama- 
re y videlicet quodunufqut fatte babitator , & Subditu/ dìttf. 
rum locar um pr afa forum D. tt>. Comitumrecipere dittam Me- 
ftetam debeat , videlicet fingulum De nari um prò quatta orde- 
cu» Parva/i/ T & Solidum prò duodecim Parvuli/ y fubaliqua 
certa pana exigenda a quolibet contrafxciente , fècundum quoà 
vobi/ videbttur . Datum. frinì. 14. Aprili/ Indittione . 7. 1 
Si vede eia quella Pillola r che nel li.99. meni ellaè 
fcritra , la Zecca Patriarcale era in Vdinc , c in cala del 
medefimo Tcforicro , fccondochè Scipione Ammirato 
avverti Tee nella Prima Parte delle Famiglie Nobili Fioren- 
*inc pag. 8. ove fa l’Albero di quella del fopraccennato 
Zanobi . Di quelli nolln Danari, dc'quali ho parlato, chi 
(s)rt rh. P ren deflèa trattare, c degli altri ancora, che ne’tcmpi ad- 
terni 4 . dietrolìadoperaronoinIulia,coinehafartoilDucangc ( /) 
*wA 1 3 del* 
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dèlie Monete di Francia , gioverebbe non poi» alla Storia , 
e alla notizia delle multe j che fono incerte per effere ofcu- 
ro il valor delle Monete 5 mentre Vincenzo Borghini è l’ 
unico t che ne abbia fcritto , e folo di quelle di Firenze , ■ *) 

De'noftri Danari d’Aquileja io ne ho molti , cominciando •’ £ 
da Vollero , che fiùfattò Patriarca nel izo^. fino a Lodo- * 

-\ico di Tele del 14* j*. Sono tutti d’argento , e non arriva- 
no al valore di Un Groflo Romano , onde (r potrebbont» 
apprezzare tre Baiocchi , cioèfci Soldi Veneziani percia> 
feuno, che ferebbono dodici Piccoli Veronefi, unde’qua- 
li era la metà d’uno di cotefti foldi . Nel Diritto quafi tutti 
hanno l’effigie del Patriarca veftito tfAbiro Pontificale, *è 
aflìfojil chenon ha trovato Claudio^ t) Molinet in que'de 
Pontefici prima di Bonifacio Vili. Nel rovefeio hanno la 
pià parte l’Arme del Patriarca , fotto il quale furono co- 
niatijladove il Molinet non trova, che alcun Papa prima d* 

Eugenio IV. abbia polla filila Moneta laParmub gentili^ 
zia, per fervirmi del termine Araldico . Se ne rroverahno . 
fenza dubbio anche avanti a Volfero , perchè Poponefù 3 
primo , che battere Moneta per concedimento di Corrar- 
doz.Imperadorc. Però non fiiffifteciò che dice l’Vghelll 
T0.4.C01. 1098. che circa il 12 1 2. nonfòffecoftnmc > chò 
nelle Monete tfe’Prelati Ecclclìaftici ftponrffcroleloro 
gentilizie Divife; e meno regge Topinione del P. Daniello 
Papebrochioverfatdlìmo peraltro in tutta l’Antichità, ri 
qualcnelTo. i.d’ Aprile fol. 787.6 nella leconda Parte del- 
le Rii pofte al P. Sebjfiiano da San Paolo fol. 474. n. 37. 
crede, che i Patriarchi , Vefcovr , ed altri fccclefiaftici 
non mettelfero le Infegneloro nelle Monete prima del Sei 
colo decimoquinto s ed io ne pollo far prova di cenrinaj^ 
danni prima , comunque pero fi fia di quelle , che egli ri- 
fiuta, come adulterine . L’Abate Gabriello Buccllini nel*, 
la Germania fagraPar. 1. pag. 24. attefta cflervi Monete cR 
Arlongo Vcfcovo di Triefie con l'Arme del fuo Cafirro 'l 4 
4 * * ViUe " 
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Ville egli nel 1 16 $ . Io ne ho di Corrado della Famiglia Boi 
jani,chc fù in quel Vefeovado nel i z ) z .Da un lato è l’Iinina. 
ginc del Vefeovo e '1 luo nome, e dall’altro la Cittàdi Triefte. 

Ora vengoalle Marche .• Vna diede montavaa lice no- 
ve, Danari Tei* e Picco Rotto, come anco ha notare il (u) 
Gianningo-, Qtjcfto però fi deve intendere giufto il prez- 
zo, c Tufo odierno della Moneta Veneta* ficchè una Marca' 
era formata di rrcntafei DanariAquilejcfi incirca mettendo' 
la lor valuta rincontro di quella delle lire Venete moderne. 

z 4 Ipfam circa/ Altare pc/at t proaùatahi/uf fieri confìatvìt'. 
Terminatela Cerimonie ,• il Sacerdote conduce la ferva at- 
torno l'Altare conforme le confuccudini lolite praticarli in 
fintili funzioni . Di quello attorniarli i’Àhape da : Stfrvi , & 
fa menzione, comcaccennaiiDcI lib. z. delle Leggi Longo- 
barde Tit. j j.parag^S. e nel parag. jfc ove il Re Aiftulfo * 

( che nacque in cotcfla Città ) conforma l'Edirto di Rotari , 
che quello, che c fiato darò al Sacerdote per eflcr condotta 
attorno l’Altare , rcfti affatto libcrov Anche i Romani me- 
navano in giro i loro Servi volendo dar a divedere, cheti* 
avvenire potè vano andarlcnc dove volevano, come liberi » 
fopra che fcherzò Pcrfio Sat,V, ver. 75. dicendo , che una 
vertigine faceva un Cittadino Romano . 

... btù [ÌìtiUj veri qai6uj ana Quirite*» ,i j 

Ver figo facili 
E nel v. j 3 . • 

Ver t tri t buac ‘Dominar y momtfilo turbi ai j exit . 

Ma non vorrei , che il defideriodi chiofarc quella noftra 
Manomeflionc, avelie folto effondermi troppo , onde in 
vece di fccmarle la noja , glieiavclfi foverchiamente accrc- 
Iciura. Così è dunque de’Servi delle Mafoade; erano efir poi- 
feduti fola mente da*Val&lli più riguarde voli , cd è notabi- 
le che ne’Maritaggi delle Famiglie illultri fole va darli m au- 
mento di Dote una Serva di Mafiuda quali aria propria, e 
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Angolare della Nobile!. (Quando poi fidava un Mafohio -, 
eduna Femmina , aferivevafi ad onore depiù fcgnalati.Dcl 
primo coftume.ragiona ilNiceolctti nel Patriarcato .M.S.di 
Raimondo, ovcStcfano Sbruglio ammogliatoli conSofia 
de’Signori di Villaltarricevc per ornamento della Dote una 
Scrvadi Mafnada ; c del fecondo abbiamo un cfcmplo in 
Gabrio della Famiglia dc’Signori del Torre , oggi ornata 
del Signor Abate .Filippo» xol qual Gabrio, Niccolò della 
.Cafadi;Ragogna.accopuiando in matrimonio laFigliuol* 
Agnefe gli dicdeoltrc alla Dote, un Servo ed una Serva di 
Mafnada ndl i } 45 . Riputandoli il contratto da Pier Notajo 
di Cividale. 

\ :Ho fin qiiì ragionato della ■Manomcflìone J cheiìfaceva 

inChiefa, come della più riputata , orapaflèrò alle altre, 
.che pareli do.vcano ufatc oc'aoftri Paefi , come proprie de* 
Longobardi .. Non sparlo di quella , che facevano conia 
Saetta fulurrandovi alcune.parolc ., perchè quella fù da io. 
ro praticata prima che, ufcilTero dai Paoli Aquilonari -, co* 
me attefta ilnoftro'Paolo Diacono, che è l’unico, chenc 
abbiafatea menzione nel lib». 1. Cap. 1 3 . dc’Fatti dc’Lon- 
gobardf. 

Quattro furono lc Manomelfioni , che elfi coftumaro* 
nom Italia , la prima delle quali fi faceva dandoli dal Pa- 
drone il Servo .ad .un Libero , il quale gli donava la libertà, 
cpoi lo day* ad .un altro che faceva il medclìmo . Indi 

pafiàya alle mani del quarto , che guidatolo in un luogo 
dov erano quattro.n c JgL concedeva la libertà, inprefen- 
za di telbùmonii : acqultuor vi// ubi voi* tris Ambulati libe - 
rambabeas poteftatem j c taleiibcrtà li riputava piena , e 
quei , che l’avevano così ricevutaci chiamavano AraundiF, 
cioè liberi , c morendo fenza eredi , loro fuccedeva la Cor- 
te Regia, noogià il Padrone.. Qualche lim gl ianza con que- 
llo modo di manomettere ebbe quello che dettò Guglielmo 
I, Re d'Inghilterra , cchc lì vedete le Leggi antiche di 

w J ” quel 
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quel Regnodateal pubblicò da Guglielmo Lambardo . Ivi 
pag. 172. lì comanda , che chi vuol liberare il Servo lo dia 
al Vicccontecon la man delira alla prelenza di molcircheeC 
io divulghi, clTerluilibero, egli moftri le (brade libere, e 
le porte, egli porgale Armi. 

Il fecondo modo , clic fi d iceva per impatti cioè in votane 
Registi faceva col dare il Servo in man del Principe, che lo 
dichiarava libero, cquefta libertà non era di verfa dalla fo- 
praccennara . 

In terzo luogo vien la Carta , con là quale fenza altra 
Cerimonia corporale i Servi fi liberavano , ed all’ercditàdi 
coftoro fottcntrava il Padrone quando non lafciavano Poi 
ftcri, e fi chiamavano Cartulari, e Tabularii. 

Della quarta foggia, che era nella Chiefa , hòdifeorfo 
abbaftanza di fopra . Di queflc quattro maniere parla il Rè 
Rotari nel !ib. 2. Tit. 54. delle Leggi della fua Nazione, ove 
alparag. ». comanda efprclfamentc , che tutti i Servi libo* 
rati in qualfivoglia modo fieno tenuti* vivere con le Leggi 
de’loro Padroni , cioè fc quelli profetavano la Longobar* 
da, Bavara, o Romana, eflì parimente doveflcro fare il 
medefimo, dachefivede, che femprereftava loro un cet* 
to carattere di Servitù. > 

Ma nel Friuli fi usò ancora un altro modo di liberare i 
Servi, ed era quando elfi vediti di nero lòpra Cavalli co* 
pcrti di panno del medefimo colore con ifpctracolo grave, 
e fuperbo precedevano il funerale del Padron morto , com- 
piuto il quale erano medi in libertà . Ne favella Marcamo* 
«io Nicooletti nel Patriarcato di Ratmòndoan. 1282. Vn 
talcoftiimcfùinufoancheapprefTo i Romani * come fi ba 
nel lib. 7, del Cod.de Lat. Libert- T it. 6. qui Domini funu! pi * 
Itati antecedunt , velia ip/ò UHulo fìantti cadavcr ventilare 
vidtntur , fi hot ex volantate fiat ve/ T eftatoris , vel h*redtt\ 
fiantillitò Ctves Romani : Ne fa menzione anche Dionigi 
ÀlicarnalfeoncIlib.A.dcllc Antichità diRoma. b ♦ 

‘ Car- 

* • • 
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Cartomagnonel Diploma, che diede a S.Pàolino prima c- 
chè folle Patriarca, nomina quattro forte d'Huomini fervili, 
itjuali dona a lui nel Villaggio di Lavarono, cioè gli Acco- 
li, i Mancipii , i Servi, e gli Aldioni . Gli Accoli , o Accola- 
bii, erano Coloni, e lavoratori della terra. 1 Mancipii 
che qui fon prcii ,coinc differenti da’Servi, penfo, chctoffc- 
ro Huomin i prefi a’Mcmici nelle Guerre.canto più, che Fc • 
fto ailicura,che Matte ipium{così corregge il{*; Voflio in ve- r 
ce di maHc<pi)dicitur quod'pnattù capiatur.S aggiugne a ciò che 
la Gente, e le Terre ivi donate daU’Jmpcradare erano fiate 
di Valdando, che fùdcllafazionc del Duca Rodgando( che 
queftonomcfì deve riporre nel Diploma dov e Forticaufo) 
contro a Carlo, onde porcile egli aver Gente acquiftata iq 
Guerra . 

• Gli Aldioni erano figliuoli degli Aidii , generazionedi 
Servi diverfa dagli altri, e di condizione inferiore, e più igno- 
bile, mentre non fi liberavano affatto, ma fidamente loro fi 
raddolciva U Servaggio. Perocché ficcarne i Romani mano^ 
mettevanoi Servi conl’obbligazione, che li fervifléro, cosi 
anche i Longobardi rilaffavano i loro con dure condizioni , • ) 

che più tofto era uncarabiar la fervitùjche donare la libertà. • - 

La ma no meflìo ne degli Aidii nó lì faceva avanti gli Altari, p 
nè'Quadrivii,nc fi chiamava Dio inTeftimomo^ome nellq 
altre.(>)Carlomagno volle, che coftoro in Italia viveflero* (yjub.^.u. 
come in Francia i Fffcalini,e i Liti , cioè Servi del Terreno , 
iemali che fodero divedi da’Seryi ordinari! fincava dalle 
L egei Ripuarie Tit. 6z. parag. j .ove fi permette, che il Ser- 
vo filaccia Lira, ciocche li podi alleggerirlo del giogo 
della Servitù. 

t Quindi io non focorae Vincenzio ( *) Borghini fcritto- 
redi buon giudicio fifia perluafo, che gli Aldioni fodero Dif*r.f*c. 
quei , che nc’tcmpi de’Fcanchi fi differo ValTalli , mentre 36 
quelli erano i medcfimi,che i Vaivaffori ,i quali ricevevano 
Feudi da'Marchcfi, c da'Duchi , c fignoreggiavano la Plebe, 

c i. j ' F Edì 


• 4 * 

E(fi come perfone riguardevoli fon nominati nel Sioodo 
Provinciale, che il Patriarca Raimondo celebrò in Aquile, 
janel iz8z. degnilfimoda comparire ucl Corpo dc’Conci- 
lii,c (là riporto nell'Archivio di coterto Capitolo . Divenne- 
ro del la Chiefa, mcntr’cfla lor diede de’Feudi, acciocché di- 
fendettero i Tuoi Bcni,cd iropiegaflrro in fuo prò l’opera mi- 
, 5 lita^E tanto è lontano , che lì verifichi l'opiniondclBor- 

ghini,chcanzi nel tempo de’Franchi furono, madiverfif- 
£ mitra di loro , e gli Aldioni, & i Va(làlli,i quali prefi per li 
medefimi. che V*v*flores,o Valv* flirti, fono detti Nobile s , 
Mtqut tncoU oppi di aticujui dal Sirmondo in fin delle Note 
al *. Libro di Goffredo Vindocmenfc. EdOberto nel Lib. ju, 
de Feudi i Tit. xx.afferma che ficcomc ricevevano elfi i Feudi, 
da’Capitani,così neconferivano ad altri, che dicevanfi Val-,' 
•vajìnt. A tatto ciò fi aggiugne l’autorità di Guglielmo Cara- 
deno ,che nelle Storie d’Inghilterra , ove parla delle dignità 
di quel Regno , vuol che il nome Vahifleres ira por tallc di- 
gnità pretto i Franchi in Italia, echeavefleroeglinoil pria» 
cipal luogo dopo i Baroni, chcin que’tempi erano i primiMi- 
pjft r i dei Rè .Quelli medcGmi Valvaffori abitavano ancora 
** »• c<v ? rie’(é-)Manfi, detti per cffcrDoiniciliode’Padro. 

ni,e de’foji Nobili che indi prelcro i nomi chiamàdoGNobili 
del talLuogo,e ciò primacchè la Nobiltà folte divifa inCòti, 
Baroni, cMarcheft,cofa chcruttavia cotinua nel nortroPacfe. 

Quel Diploma di Paolino, chcricordai <li fopra, ha bifo- 

gnod’efamina nella data , onde (limo bene farvi qualche 
brieve confiderazione . Lo diede Carlo tn Lorca Civitate , 
che oggi fi dice Lorco alle rive dell’Adige . Il Baronio nel 
To.p. ad an. 8oz.ilBollandoa’5.di Gcnnajo , e il Palladio 
GipvanenclleStoriedel Friuli Par. i. lib. 2. portano la data 
nell’anno 8. delRcgno dtCarlo, chefannocllcrc il 773. Ma 
Carlo IcCointe nel To. 6 . degli Annali Ecclcfiaftici di Fran- 
cia ad an. 776. n.8. vuole, che fi debba intende! e il 776, c 
tutt’ quattro pigliano l'epoca dagli anni del Regno di Frao- 
. “ " * eia. 
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«iar, colà difficile a crederli pe’reflcre il' Diploma fcritio itV 
Italia, ove Tanna ottavo del Regno di Cacio coree va nel. 

781. nel qual tempo veramente fù. egli in Italia,, come di- 
moierà il Coirne nel Tomo cirato ad ao. 78 v.'n. 1 ; Ha per- 
ciò errato il Candido nel li b. 4. dc'Comcntarii d’ Aquileja e 
doppiamente r prima infat che quel Diploroafiadaroa 
Paolo Diacono, il quale non era già allora; efthato nell ’: j 
I fola Diomedca ,comeha penfato il Palladio poca informa- 
to delle cofe antiche,. perchè ciò avvenne lolamente nel 
784. conforme il calcolo del Cointe y ma era cattivo in 
Francia, c il Privilegio è dato a un, che dimorava inEriuli » 
dove ftavano i Beni di Valdandoj oltre a che quelli è detta r 
Mallro diGramatica , e Paolo prima del Monacato* non eh-, 
bc mai altro foprannome, che di Diacono. P4*/»/ Notariur^., 
fr Diaconus s’intitolaegli nella fottofcririonc d’un Privile- 
gio del Rè Dcfidcrio , addotta da Angelo dalla Noce nelle. 
NorcallaCronacadiLeoncOftienfeljb. i.Cap. ij.n.602.. 
e(a) PauIuj Levita fu detto da Ilderico fuo Difccpolo nelle (*)a. 
lèttere iniziali delTEpitafio , che gli lece . fn 

\ Il fecondo errore del Candido è fiato in apporvi il deci- p, tr . DUc. 
mo anno del Regno di Carlo ,. che fe lì prende dal Regno c *p- 8 - 
diFranciacorrifponde al 778. nel qual anno egli non lù in 
Italia^ e fc dal Regno d’Italia, verrebbe ad cflerei^S}. 
quando fu impiegato nella Guerra di Safibnia , e però non 
potette venire a dare il Diploma in Lorco . 

Di qui apparifee che Paolino no n era ancor Patriarca 
nel 781. perchè nel Privilegio è detto folamente Mafirodi 
Gramatica. Vna Cronaca M. S. de'Patriarchi affai antica, la 
quale fi conferva in cotcfto Archivio Ecclcfiafiico ,gli attri. 
buifee quindic’anni di Patriarcato,, onde fcmorìncll’goaj. 
fecondo gli Annali di Fulda, fìi egli afiònto nel 7 87; da che. 
fi vede l’crror dell’ Vghelli., che lo mette nel 774. del Sigo- 
nio lib. 4. de Regno Itali x , e del Cointe che il fanno nel 77 tf, 

. Per ripigliare il noftro ragionamento mirefta a dire, che i 
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Vaflalli cT Aquileja folevatm fpeffc vòlte porre iti libertà \t 
Famiglie intiere delie Mafnadc rmonciandole con atto ma* 
gnanimoalla protezione del Patriarca . Cosi troverà , che 
Lionacdo,' e Niccolò figliuolr di Leopoldo dePuppionel 
r 293. manomi fero molti Serv’i di Mafnada,- come accenna» 
il Niccolettitiel Patriarcato di Raimondo, cofa ,chc accad- 
de trentacinque annidopocchè il medefimo Leopoldo ab-' 
bandonato il Cartello di Poppi in T ofeana , fi fermò prima' 
in- Aquileja, epofciainCividaleovefù Autor del Legnag-- 
gio de Puppi y. ond’EUa difeende. 

Non poffo aftenermi ficchè nonfaccia «Jualchè parola foJ. 
pra la venuta di quefto Leopoldo, forfè con prcgiudicio de]-- 
la'brevità , tua la congiontura, che mi fi orterifee di mettere 
in chiaro alcune oflervazioni mi render Sdegno di feufa . 

Egli nacque da Guglielmo dc'ContTv d quale fecondo il» 
Landino nel Comcnto al Canto XVLdeirinfcrno di Dante- 
fù Figliuolo di Guido , edcllafamofaGualdrada de’Ravi- 
gnani- ( che erano un Ramo degli Adimari ) celebrata da» 
Dante, e da altri Scrittori di quel l’età. La cagioneche fece 
a Leopoldo lafciar la Tofcana , e l’anno , iti cui ciò accadde 
firicavada Ricordano Malefpini, che al Cap; 158. dell* 
Storia antica di Firenzcnarra , come infieriti i Guelfi, c i Gi- 
bcllini nel 1 zj8.gliVbcrti fi ammutinarono contra iGuclfi r 
nviil Popolo avvedutoli diè di piglioall’ Armi, e morti ne uc^ 
cife, onde allora molte Cafc Gibellinc ufeirono di Firenze * 
tea le quali furono parte de’Conti Guidi y Soldanieri, Lam- 
berti r Scolari , Abati , Amedei , Tcdaldiuicd altri . Quelli 
Fiorentini , che nomina Ricordano èccrt» , che ricovera- 
rono in^riuli,chi in Prata allora capace di tal Gente, e chi ii> 
Aquileja. lo ne ho veduti citati molti di loro in uno Stru- 
mento fatto in Prata in quel torno, c in Aquileja I10 letto un 
Epitafio d’uno di Cafa Lamberti . ISoldanicrigiàènoto T 
che vi vennero allora . 

. Leopoldo-, dicuinoaifcriflcyo altro-gli Storici di Frtcn- 
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zè lìoncuràndofi d’itn Cittadino sfuggito e lontano , ereflc 
nella Bafilica d’Aquileja l’Altare diSanta Croce oggidì an- 
cora lufpacronato della Cafa di Lei , c andato pofeia a Civi- 
dalc tramandò a'Pofteri il foprannome La tino de P appio, e de 
Pappi corrifpondente all’Italiano c iPc i <>/>/Caftclloprincipa-, 
le del Cafentino, ove i Tuoi Progenitori fi trattavano con ta- 
le magnificenza, che andò in Proverbio, dicendoli per vi- 
vere alla grande -, fiore come i Conti di Poppi , onde Pieracci® 
Tedaldi Poeta contemporaneo di Dante tra certe Rime an- 
tiche, le quali ho tratte da un M. S. della Biblioteca Vatica- 
na così comincia un Sonetto a Bartolo della Rena , e Bcc- 
toda Filica/a, 

Bartolo , r Berto , come Carlo in Francia , r 

E come il Conte in Poppi , ì flò in Faenza • 

Il Conte Simone fratello di Leopoldo fabbricò anch’egli 
in Poppi la Capella diSanta Croce nel 1264. come narrai' 
Autor del Dialogo dell’ Al verna ,e £orfc quella Famiglia era 
così divoca allaSanta Croce , perchè aveva il Dominio di 
Monte di Croce , come fcrivc il Malefpini * 

Venne dunque il Conte Leopoldo in Friuli nel 1258. fot- 
ta il Patriarcato di Gregorio di Montelongo, il quale c gli 
altri Patriarchi ancora accolfcro femprc la Nobiltà foreftic.* 
ra , e la invertirono di Feudi onorevoli per averla dal canto 
loro nelle fpeflfe Guerre, che gli travagliavano . L'Arme 
de’ Conti Guidi confervatafi femprc nella Famiglia di V. S. 
Illullrifs. è una memoria riguardevole , quantunque abbia 
qualche varietà, la quale però non è fenza miftero. , 
Scrive il Borghini nella Par. z. dc’fuoi Difcorfi facc.41 . 
che al tempo dc’Guelfì > cGibellinile divifioni degli Animi 
operarono alcuna cofa anconella divifione dell’ Armi, men- 
tre guerreggiando fpartite le medefime Famiglie l’una con- 
tro all altra, dovettero mutar bandiere per diftinguerfi tra 
seftclfc, onde nacquero le variazioni delle divifecra Fra- 
telli >e originati da un Sangue > come avvenne ai Conti di 

Poppi . 


Poppi ,ehedifuniti in Guelfi, eGibellinipofero alcuna difc-. 
fcrenza nell' A rme per eflcr rico nofeiuti dalla parte, chefe- 
guitavano.. Tutti però quelli Conti la tennero divifa per 
traverfo,o (quartata a fghembo(come dicono i Tofcani )al-* 
cuni d'argento e rofla : altri v-' aggiunfero il Lione divifando* 
itolorial contrariodelCàmponelmedcfimo inquartamene 
ro , giuda l'oflervazione del medefimo Borghini face. 8 y. 
Quindi fi vede, che anco il Ramo del Friuli v’aggiunfe all'ar- 
gento , e al rodò, l’oro , e il nero, ritenendo due metalli , c 
due colori, ma fenza punto variare.il compartimento antico* 
dello Scudo.. 

Prima di chiudere il difeorfo, non vo tacer d’un altro ge,; 
nere di Servi *.ma più riputato degli altri, anzi fuoridell'or- 
dinaria riga fervile , Queftieranogli Armanni , che di con- 
dizion vile fon dati creduti da alcuno,- opinione ragione- 
volmente abbattuta dal Ducangcj imperciocché erti erano-- 
immediatamente foggetti ai. Conti , e agli Sculdafii , cioè ai. 
Giudici, come fi ha nelle Leggi de’Longobardi lib. 3. Tir. 
iz. parag. 5. oveGuidoRè d’Italia vieta, che i Conti, egli 
Sculdafii rife uotanocofa alcuna per forza dagli Armanni 
da lui detti perfone pubbliche. In un Diploma dellimpe» 
radore Corrado prcfTo il Sigonio de Regno I tal. lib. 8. lon 
podi come, di verfi dai Servi .IMoro uficio era di militare , 
ccudodirle Cartella fiotto i Conti , ed altri Regii Miniftri- 
Erano in fomma perfone di Guerra, cd obbligate a pren- 
der l' Armi perfcrvigiodelPadrone^ c lofipiegailnome di- 
dotto da Her , e Man , cioè Huomo d efercito , e Marculfo 
nel lib./. Form. 8. chiamale Armannie famiglie militari, e 
gli Armanni fon chiamati liberi da’ Carlo Cra (To (!>) c da 
Ottone . Il Bìgnonio nelle Note a Marculfo fi perfuadc,che 
* 5 fofisero Coloni , ma s'inganna , ed io fon col Ducange , per* 
che da Carlo Crafso nel luogo accennato- fi nominano an- 
che i Coloni , ma come diverfi dagli Armanni . . 
r In Friuli v’ebbe de Nobili,chc mantennero il Ittt Ar/nam- 


hu\ -col quale avevano facoltà d' invertir fimil Gentepec 
cffcr da loro ferviti nelle Guerre .In Artegna fùun Arman- 
nia dc’Signori di quel Luogo, einRubignacounalcrade* 
Signori de Portis. Maggior fallo del Rignonioha comtneiTo 
Virginio Forza da Vdme,per altro foggetto erudito , men- 
tre nel fuo Trattato de Iure nova Vr6u contieni* Cap.tf.r1.a7. 
ha fcritto che le Acminnie erano Pafcoli pubblici , cper 
•confeguenza gli Armanni Pafcolatori d’Arraenti . 

Ma tra tante ftampe di Servi, onde avrò ingombratala 
mence diV.S.Ilhiftrifs.nó vorrei, ch’ella aveflefmarrita queL ) 

la fervicù diftinta-, che io le profeto, la qual ficcome per 
la fua gentiliflìma padronanza fi rende più qualificata , che 
non furono quelle, che Iehodefcritte , così avanza tutte 
le altre nel debito, -cneHoflcquio, onde a me rifulta dop- 
pia , e fortunacacagione di gloriarmi diefierc quello che mi 
•confermo* 

.Roma il giorno 15. di Luglio ifip8. 

Di V. S. Illuftri/fima 


Di voti fi, ed Olèlìgatifr. Servii . 
Giulio Foncanini. 


ed b/Cbogle 
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